
Dogen Zenj i 

BREVIARIO DI 

SOTOZEN 
Um1 lrtJduzione dello 
Sbobogenzo z.,ù,onk• 

a CUt(i d: 

Densi di aneddoti, racconti e paradossi nella 
migliore 1 r:tt.lizioru.'! zel), i di~co1·si ai discepoli d i 
Dogen Zenji sono uno strumenro preziosissimo 

per lo smdio, e soprattutto la prati<.·a, ddlo zcn. 

Ubaldini Editore Roma 



BREVIARIO DI SOTO ZEN 

TRADUZIONE DEl.. 

SHOBOCENZO ZUIMONKI 

DEL 

MAESTRO DOGEN 

DI 

RliiHO M.ASUNAGA 

Titolo originale de.ll'opeta: 

A Put.tEI OF SOTO ZEN 

(Eo.s-t-Wesr Cemc:r Press, Honolulu) 

Trlldutione italitm11 

di 
CtULlO CcxiNt 

<P 1971, East-Weu Cerner Press, Univenity of Hawaii. 
«> 1971, Cas2 Editrlot Astrolabio- Ubaldini Editore, Roma. 



Introduzione 

Il Sbobogen:o Zuimonlti consiste pc:r lo più di brevi racconti, 
ossef\'uioni esortatorie, e commenti istrunivi e prudenzU.li del Mae· 
stro Zen gU.ppoo.ese Dogm ( 1200-12'} ). Essi furono trascritti dal 
suo disocpolo, Eto (!198·1280}. c più tardi pubblicati da discepoli di 
quest'ultimo dopo la n•a morte. 

11 Shobogettzo Zuimonki, secondo quanto su• scritto nell'edit.iooe 
popolare del periodo Tokugawa, fu compilato durante gli anni 123.5· 
12}7, appcarenremerne poco dopO che Dogen aveva costituito il suo 
tempio, ìl Koshoii, a Uji, t1 sud c;li Kyoto. Rt$lÒ in !0111'111 di tno'U)C)o 
scrittO per o1tre quattrocento anni c fu stampato per la prima voka, 
jn una limitatissima edizione, nel 165 1. Più tardi una versione riv~ 
duta da Meozan Zuiho (1683·1769), che la\·orò imomo fl11esto per 
più di <:inquant'anni, fu pubblicata 00 1769, q uantunque rechi sotto 
lll prefuiMe J11 data del 1758. Questa edizione è divenuta 'il cosi· 
detto 1'1;/ubon, il testo popol:are uccetuuo come 11'1 versione $~ndard 
dd Sbobogenzo Zuimonlti. NeJ 194 1 venne scopena a Choonji nella 
prefettura di Aichl una copia mll.DOIScritta fatta nd 1644 di un ma()(). 
setiuo or~iflale del 1380. Oueirt ve11ione, che CO.Jltiene moJti proble· 
mi testuali, differisce considere\•olmente daJI 'cdizione popolare nd· 
l'ordinrunento del testo, nd numero dei para.grafi e nella scelta dei vo­
caboli; e può ben essere pii) vicino nelb formi\ :a_l testo originale. E' 
$tata reoentemente pubblicat:a, con un dettagliato studio dd testo e 
con traduzione, da Mi:zuno Mieko nell-a :serie Koum Nihon Btmgttku 
z~r.shu , pubblicata dal Olikomt Shobo. 

l l test·o l)Opolare ha avuto di'\, erse edizioni moderne curate da 
vari stud iosi. WatSuji Tetsuro (lwanami), Okubo Docshu (S..nkibo), 
Tamamuro Taijo (Yuzaokaku), T~ehibtllla Shundo (Daito Shuppan· 
.sba). e Furutt Shokin (Kadobwa) ne sono st2ti curatori. Tutti ti sono 
bauti M~ll'ed i2ione popolare riveduta ed edita da Meozii.Jlt. la pre· 
sente traduzione: si fonda sulla versione del profe$$0r WatsUji; Ja divi· 
sione dei sei apitoli. i.n $e2ioni ~ h:t.c;t~ ta, essa pure, .suJ metodo u$ttto 
dal profes$0r Wau.uji. 

Stori~tc, Dogen può venire considerato qua1e il secondo s•· 
cerdote che inttodu»e lo Zen in Giappone. Praticlle di meditazione 



avevano a.,-uto larga pane presso le antiche sette del Buddhismo 
gìappoom, e $u.cerdOt.i Zen erano venuti in Giappone in precedenti 
periodi, m1 non avevano costhuito templi né fondato &VOle. Eisai 
( l 1,3.1-120:) aveva ponato le dottrine del Rinu.i Zen in Gillppone, ed 
cn :stato il primo a fondare un tempio Zcn in questo paese, ma aveva 
incontrato moha oppOsizione da parte delle scuole uadizionaJi, che 
non vedevano con timpatia jJ sorgue di una scuola riVéle di Bud· 
dhi.smo. Dogen s tudiò ptt molri anni in Cins sotto un M11estro di Soto 
Ztn, J u·chlng (116)-1228), e furono appunto i suoi insegnamenti che 
recò con sé al ritorno, quantunque eali stesso noo abbia roti tenttto 
di fondare una setta Zen. Dopo Dosen, molti preti 3iapponesi visi­
tarono la Cina delle dinastie Suo.g e Yuan. e preti dne&.i vennero in 
Giappone, portando con sé gli im;egnamenti di UJ')a qut.nti tà di Mae­
stri Zen cinesi, 

U Sbob<Jgenzo Zuimonki non offre tutto il panorama dtJ pen­
stero di I:togeo. Per questo bisogn• ricor.rere al suo monumenuJe 
Shobog~nzo. Quest'opera, come il Shobog~to Zuimonki, era una cosa 
fuori del comune al tempo in (Ui fu scritu, in quanto era composta 
in lingua giappone.se invece che in cinese. Fino a queU'epoc:a, infatti, i 
buddhis-ti giappone$j avevano scritto tutti in cinese, e 1e raccolte di 
appunti dei molti Maestri Zen che seguirono a Dogen continuarono 
a scrh;ersi i.n questa Jjngua lioo •l periodo Tokugawa. IJ Sbobogen::o 
è un'opera difficile, che coinvo~ molti problemi testuali e dominali, 
che 5000 ancora cb risol\'ere, ma qui non è iJ ~$0 di esaminarne i 
complessi aspetti. 

Il Shohog~~~~ Zuimonki non si occupa di akun-a sottigliezza 
fiJosofica, ~ tuttavia oHre uno Sg\Ja.rdo m i tipo di Buddhismo c.:he 
Dogcn cercò di propagare, oome anche sui requisiti c:sseo?.iali che 
Dogeo t.f'O\'ava asiOhuamente necessari per un• profiCUa condotta di 
vita morustlca. Molto spesso i commenti di Dogen sono indiril:Ztti 
ai principianti dello Ztn e o discepoli LUci. Il ]oro scopo è di fn pre­
sente: ai cl.iscepoli che lo asrolt•vaoo il clima H&ico ed emorivo neces­
sario al peneguimento fecondo dei loro sfuui. Descriveva i pericoli 
dd mondo transeume e faceva il punto sull'epoca degenerata in cuj i 
discepoli vivevano. E Ji incitna a wUuppare la mente che certa la Via, 
a mettere da parte tutti. i ~mi col mondo. e a pratkare il Buddhismo 
unkametne per la causa del Bocldhismo. 

Moho $pes.so vi sono ripetizioni. PO$-siamo immaginare che Do­
gcn riroma.va spesso sui medesimi :~.rgomenti per far tl che Jc sue le­
:tioni si imprimessero neJie menti dei suoi 9$COltatori. T ali ripetizioni 
sono inevittbili jn un 'opera che consìste di registrazioni e •ppunti di 
un djscepolo e non è un documentO scritto con il consapevole pro-



posito della pubblicazione e della diffusione. Spesso vi sono deUe con· 
uuddiz.ioni. A volte i dit~oepoli vengono twrtati a JSeguire la oondotta 
dei loro predecemri nello Zea; a vohe vengono avvertiti di ignorarli. 
T ali incoerenze nascono fone, in parte, dai diffcrc:nti JiveJJi delle con­
versazioni di Dogen; t volte egli insegnava in(atti. a qu8$i principianti, 
e aUora adottava un metodo semplice di nposizioae dei reqvi$iti neces· 
sari allo studio; di quMdc> io quando egli è invece il compiuto Mae­
JU'O Zen che hta trasceso tuui i dualismi, e parla cb1 livello di questa 
realizzazione. Quantunque questo problerm~ oon vt:nga af.frootato in 
srado sensibile nel Sbobogenzo Zuimonki, oostituisce sptsso una trap­
pola per il JC'ttore spl'()vveduto .in molti scritti ùn, poiché il punto di 
vista dal quale p31bt il Maestro è spesso diffiòle ad accerure. 

11 Shobogento Zuimonki, sino da.Ua sua pubblicniooe oclla rcvi· 
$ione di Men:zan, ha conquistato considerevole popo!Arit·à, specialmente 
nd tempi moderni. in cui $tudioti e capi religiosi hanno, pc:r coo'i dite, 
.. adottato" Oogtn e pubblioc:ttO numerose edizioni delle sue opere. eu 
scriuj di '()osen richiedono uno studio ulteriore, ma il Shobogen~o 
Zuimonki resta una jnuodwione di prima mano, non settaria, aj punti 
essenziali dello studio dello- Zen. dal punto di vista di un grande M•e­
stro Ze:n .• che stud~ t lungo e con successo sotto la seo:era m:l amo­
revok: 1u1ela di un insegnante cinese di Zeo. 

Non. DEL T RA.ovrrou 

Ntll'edi:.ione originale-, pubblicAta n~J 1971 ad Honolulu, non 
vengono spiegati molli termini, sia di origine Sttn.scrita che giappo­
neu, che sono evh!enttmtnle btn IlOti al pubblico a cui l'ediziOne si 
riPOigt. Esti coinv()[gono concetti, ptr i 41#1U non b sul/ici.ente una 
semplice definitione vocabolaristica Ji poche parole. E' perciò conti· 
gliobite, per il lettore che non abbia già specificM conoue,nt in pro­
posito, la consultt~zione di opere moderne conurMnli il Buddbirmo 
Zen. E itt ptJrticolare: Christmm Ht;mphreys: 11 Bocldhismo; idem: Lo 
Zen (1rad. Ji Paolo Vivfmlt') entrambe nelle edizioni UbodJini; Bea· 
triu LAne Su.zu.ki: 11 Buddhismo Mahayana, in nostra traduzione, nel­
la r-tric 'Piccole Storie IllustrAle' drlk rdiUot~i Sansoni. 

l termini, che più frequentemente ricorrono, ed hanno bisogno 
Ji un accuYAto cbitJr;ment-O, e tU un4 constlpevoletz,~~ appro/otulila delle 
loro implicazioni ntl Buddhismo e neU. trt1dizione induù/4 da cui in 
fN"It derivano. sono: Amjta Budcl.ha ( Buddhtl dell'infinita compas· 
sù>nt); Atbar (il per/t'Ilo, eolui c~ ba r4ggiunl.o l4 utlta dell'illumi· 
ntltione); Bodhidanna (il 1Ma.e$1rO indiano che portò il BuJdhi.smo in 



Cin11 nel vn s~r. d. C. e vi fondò il movimen/() Ztn; kJI., Legge del· 
l'lllu111inaVone); Boclhisattva (csu·r~ iJJuminalo}; i Buddha (coloro 
che sono come reir.carr.JI!.i()ni dtl Buddh11}; Buddhadarma ( Legge 
dd B11ddba); Hin-ayana (corrtnle buddhisld d~l Piccolo Vekolo, più 
strella e purammte morale); kalpa (eone, epoca cosmict~); Kegon 
(corrente del Buddhismo); kotn (formula di merlitozion.c. enigma 
logiro e fibJso/ko da risolvere); Malu.yana (correnle buddhisla del 
Grande Veie.o/o, più modtnJII, ampUr, libt:ra c merafisit:ll, /(1 più di/· 
fu.ra in Asia); i Patriarchi (capi ide4li del Buddhismo e dd/o Un); 
Prajn.a ( sapienVI): sanglu (convento); shastra (kgz,i, ope-~e f);tnoni· 
che}; ruua (vuscui e libri sgcri); tathata (l'tsseflu); tathagata (colui 
che ha r«u)unlo l'etsenza); Tendai (correnle del Buddhismo); wzen 
(esercizio di Zen}; Zen (alternione del sar.scriJo Dhy:ma = profonda 
tnedit4zione). 

Ndla ITil!criziOtJc dei nomi gi(lpponesi non i stata tenuto conto, 
nell't-dlz.Ume it.ali.ana, Jcl sl'gno di lunga rulle vocttli, lo cui prommcUt, 
comunque, equiv~tltrtle di tuono tcrillo, non pretenltt (NI1"/.icol4ri di/· 
ficoltà per il leuore italiano. 

L'esprtssione inglese Sdl di questa tr~tduzionc dtlforiginale gi4p. 
ponete~ sUl~ resa con *Ego• (cioè "[o•) t~' diJiing~tttr/4 dallt~ m~ 
Je:tima espressione comune nei r.esli di autori o Jotrrine ùrdian~, ove 
Sc:lf ( = ~Sé") sig11i/ira il Sé assoluto del singolo e dtll'tmiv<rso in• 
:rieme, il Br~thm•n·Atnum. L'Ego è il pri~tcipio egoistito. 



t 

Ur. giorno Dogen ins~gnb: 

Nel H su kao·s~ng cbutJn 1 c'~ una storia intorno •d un monaco 
11eU'~ssemblea di un ec:no Maestro Zen. Il mon-aco reca\•a sempre in 
giro con grllnde reverenza un'inuuagine d'oro del Buddha ed ahn: 
reHquie. Anche quando srovt1. i(l dorm.i.torjo bruciava éO$HH'Iletnenté 
incenso dinanzi ad essa od ~tcnt:wa il suo rispetro per C::&S:l con saluti 
e oHe.rte. 

Un giomo il ?>.laestro Zeo disse: *L'immagine e le ~liquie: del 
Buddha che tu veneri in seguito non ti .serviranno più ... Il monaco 
non era d'accordo, mA il Maestro continuò: "'Questa è opera di dt· 
moni. Gettale via". 11 monaoo si indignb e si ~~lzò andondosel'le, ma i1 
Maesuo Zen lo richi!mb. H Apri b cassetta: guardaci de-ntro ... Quando 
il monaco arrabbiato vi guardò si dice che vi trovasse dentro un ser­
pente velenoso arrotolato. 

Secondo me1 le reliquie devono venire \'Cneme. dal momento 
che r~ppresenttno l 'immagine dd Tath:agata c: ciò chr: ne resta. T ut· 
utvia è s.b:agliato attendere illumjnazjonc dal fatto del veoètlr-1e. Que. 
.sto è un errore che vj roetct ne[)e mani dei demoni e dei serpenti vele-­
nosi L'insegnrunerno del Buddha b:a fauo il punto sul merito di tali 
pratiche rcverem:iali. per c1.1i )'immagine c le rdiquie conferiscono •glj 
uomini e: 11i deva le stesse benedizioni dd Buddha vh·ente. E' senz'al· 
uo vero che se tu veneri e {aj offerte al Mondo dei Tre Tesori' 
s.radichi i tuoi criminj, guad.'IS,Oi merito, rimuovi il karma dll! OOO· 
duce alJa rinascita nei regni del male 11 c ottieni il premio di rin~· 
scere oome UO«'lll o deva. Ma è un errore il J)(nsart che tu roo. ciò 
pOSUl oueoere ill ~,~minaz.ione. 

D.-l momertiO che il vero discepolo segue t>iruegnume•HO dd Bud+ 
dha e: cerca di raggiungere d.ittttamente i) livello del Buddha, tu devi 
indirittare tutti i tuoi sforzi verso unii pnatica che sia in accordo m n 
questi insegnamenti. La ven1 pr:ttica che s.i accorda con questi inst"gna· 



menti ~ lo .tc:n:en OODCentrato, che attualmente rosutuJS« l 'elemento 
pii) esstn:z.iale in un monastero Zen. Pensad bene. 

Quar:uunque i precetti c le regole c:iro1 il cibo debbar.~o venire 
osscrv:tte non devi fare l'errore di considerarle di importama ?rima· 
ria e di basa«' su di esse la tua pratica; né poi devooo ven:irt consi· 
dente come mezZi di muminazione. Esse vengono osservate per il 
fatto c:he fanoo parte della condotta del monaco Zcn e ckUo stile dd 
vero discepolo. Dire che C$se sono buone, tultaJ;rja, non si&nibca che: 
costituiscano l'elemento più essenziale deJI'inscgnamento. Ciò d'al· 
tfOC'Ide non vuoi dire che tu pos.sa infr.agere i precetti. e divenire un 
dissollltO; però se ti auacchi ad cs.s:i il ruo punto di vista è sbagliato e 
tu ti aiJontani dal Sentiero. 

I pr«etti e le resole del cibo vengono osservati perché seguono 
il rituale- buddista e imapretana quello (he deve enere lo nile di un 
mcmol$ttro. A1 tempo nel quale io vh•eo.•o nei mont.steri de.lLI Cina non 
mi sembrò che costituissero la c:ou di maggiore importanza nella vita 

. giornaliera dei monaci. Per raggrunsere H vero Scociero devi pra· 
tfcarc la med.itaz.ione koon e men come è suta tramandata daj Buddha 
e dai Patriatthi. ~oembo, • che: aveva studiato a Kenninji ed era un 
discepc:do del d,efu.oto abate Eisai, ~ quando e-ra in u.n tempio Zm in 
Cina aderiva strett:tmeme alle regole del cibo e r«:i.ttva il Sut ,.a Ji pre~ 
cctto • giorno c notte. Io gli dissi dò che ho dttto $Opta, e Jui rinun· 
ciò a We pNit~. 

Ejo chiese: "Devono le regole :u~biJjte da Po-chans : venire 
quite nd monastero Zen'? All'inizio di tali rrgole si legge: •Acro. 
gliere t osstrvare i precetti è rosa di primaria importanza' . l preceni 
jmpntiti oggi sembrano ricak:are i precetti di base trtStne$$.i dai Dud· 
dha e dai l,,..ria.rchi. Nelln trasminionc- orale da maestro a ·discepolo 
dello Zen, i proceui trasmessi d.aJI'()C(;ider.ue • sono rivolti agli stu· 
denti. Si tratta dt.i prc:tttti del Bodhisattva di oggigiorno, e nel Sulrll 
di prcc.cl/4 di legge che c-t~si debbono venire canrati none e giorno. 
Per-cM vuoi cbe noi cessiaJOO dal <ati tarli?". 

Dogen disse: "Ciò e:ht ru dici è vero. l discepoli dovrebbero OS• 
servare con cura speciale Je regole: impartite da Po-c:hans. Q\lestc re· 
gole rattoma.ndano l'aocoglimc:nto e J'obbecJjenza dei _prccctti e Ja pra· 
rica 'Z4U n. li canrtre il Sutra Ji pr~ullo giorno c noue e l~obbedire 



strettiUl)entt:: ai precetti significa semplicemente praticare lo zaun con­
centrato, come facevano i Maestri Zen in antjro, Pnnicando lo za.tt'n 
quali precetti non vengono oon.fettn11 t.i, quali tneriti non prodotti? Le 
azioni degli anticbj M..-eslti Zen hanno tutte un signlficato molto 
profoodo. Sen:r:a rinchiudervi in vedute personali fare Qt~ello che (a 
L'assemblea e osservate la pratica, confidando nelle azioni degli antichi 
Maestri • . 

3 

Una volla Dogen i.nseg~~ò: • 

Un mooaco che studiava con Fo-c:bao ch'•n.shih '• 5i ammalò e 
concluse che aveva bi&og:no di mtngjare carne. FO<hao gUene diede 
iJ petmC$50. Una notte Fo-ebao si recò ndl'infenner.it e osservò il ll'K)o 

naco o:Wtro che nungiava la carne nella pilllida h1oe dell\~mbiente . Un 
demone, acoovacdato sulla sua testa, stava mangiando la carnc:1 quo.n· 
tunque i1 monaco pensasse di mettenelll in bocca. D:. quel teropo il 
Maestro Zen seppe che, quando il monaco convalescente desiderava 
eli mangiart- c:.rnc, questa g!j veniva pOtUHa via da un demone; c.osl 
gli petmetre\·~ di mangi.arJa. 

ln una materia come q uest:j dov~te domandarvi K: è bene man­
giare cune oppure no. Un consimile problema sorse Era j segu.ad di 
Wu-u u Fa·)•en. 11 Il modo dell' impostazione dipende\fl ogni volta dal· 
l'inclinvione dd Maes tco Zeo. 

4 

U11 giorno Doge-n inugnò: 

Dovreste capire che un uomo che si è trovato a nascere in una 
cena hmiglia c des:i~ di occupar&i deJJ~ {a.nislia deve cominci::ue 
dall'cscrcitani nel governo della f~mi.glia.. E' un errore cef(Are di c» 
nosce:re ed esercitarsi in cose che esulano dal campo deUa vostra spe. 
d>~liti\ e competenza. 

Dunque, ' 'Oi che $.iete uomini cbe llvt:te l11sciato k vostre case, 
se volete tntrru'é nella casa del Boddha e divenire $a«rdoci, dovete 
imp0nue tt {ondo ciò che si presume che. dobbia.te fare . lmpal\lre quc· 
Ste COlte ed OSSer\•are Je rego)e signJ1ie11 porre da parte 8)j attacca· 



menti aU'Ego e confounaui agli insegnamenti dei Maestri. Zc:n. Il 
requisito essenziaJe è abbandonare la cupidigia. Per far ciò dovete dap­
prima Jiberarvi dall'egoismo. Essere liberi da egoismo signi:fica oon'l.· 

prtnd-erc: a fondo la rra.nsi1orie.à di ruue le cose. Questa è la <:onsidc. 
r~ione da farsi per prima. 

Di\•ersa gente ne] mondo ama sentirsi buona e saprre che ahri 
~sano cos) di ]QN), ma questo accade nuamentc:. Se, com11nque, aJ. 
lontanate gradualmente l'macetmtnto aJI '"E&o e seguite le iStruzioni 
del vostro maestro, progredirete. Potete anche dire che comprendete 
ciò ma non potete ancora rinunciare a cene <.'OSCi e p1-atic.re lo ::ttJ.zct: 

restando ancora legati a vari auattamenti. Se assumete quesr'aiiJ!@:gia· 
mento finirete nelt'c:nore. 

Per un monaco Zen il requisitO primario per progrtdire è Ja 
pr~tica dello ttnen conce.urato. Seru:a stare a fare lunghl ragionamenti 
su ciò che è intelligente e stupido, saggio o folle, fa te Mtn. Fiojrcte 
per progredire in modo dd tutto naturn.le. 

5 

Dog~n insegtutll4: 

Niente può gJ.ladag•~arsj ron Lo studio esti\•o e le molte lel­
ture. Smetteu:Jc immedilltaroente. Conc4!1ltratc la vostra menu su um 
t0$:a, assorbite gli antichi esempi, studiJte le azioni dd prececknti 
M.aest.ri Zen, e penetrate profondamente in una SiJl801J forma di pra· 
tica. Non pens~te di esse.re prtttttori o antesignani di ne.ssu:no. 

6 

Una volto Ejo chiese: "O)e cosa sigoifiet l'espressione: •c,usa 
lXI clferto non sono nebulose'? ". " 

l>oflen disse: "Gtusa ed effetto sooo irremovibili". 
Ejo chiese: "Se è cosl, come duggitne?". 
Dogen rcpHcb: "Cau.sa ed dfetto emergono contemporan eamente, 

com'è chi.ro". 
Ejo <:hiesc: •se è così, è la cauu che produce ]'effetto, o è 

l'effetto 11 far etne.tgtre .la causa?". 
Dogcn disse: "'Se le COk stessero cosl S<'lrebbe. ooroe qu.aOOo Nan­

cb'uan tagliò in due il gatto. ' • Dato che l'assemblea non S4J>eVa che 



pesci pigJI1re N•n<h'utR t~gliò il gatto iJ1 due. Pill tJrdi q uando Nan4 

ch'u.tn rt<!contb quest.t uor.U a CNo-<:hou, •• que:ui ai mite il Noda)o 
di paglia in retta c ac ne andò: che bel1eua! Se foni t.taco io Nan· 
cb'u.tn tvrd dcuo: 'Anche se ''oi riuscite t decidervi io taglierò il 
&,ano, e se non d Ùl.!«itc:, lo ~ero lo s:t~. O» ha qualcosa da 
ridire? OV •twri il &;~tto?'. Oppure, avtd ckno, te: (ossi sta.to od. 
l'asscmblco: 'Non ,.ppiamo cb< dire. M..,uo. Ptqo, ueliat< n puo'. 
E poi •flti detto ancon: 'Voi sapete come tqf'tare il 11nto in due coo 
Uni spada, ma non upe1e ClOrJ:IIe raJiiare il plto in uno 03n una 
spada' •. 

Ejo eh~: "Che: signi.fic::~ ragliare il JIIUO in uno con una 
spad.a?•. 

Doge.n rltpoM:: *11 gauo .StessQ. Quando l'assc:mblca non sapeva 
rispondere, te foul stato Nan<h'uan avrei lttdAto andate il gatto, 
dal momento che l'ancmblea a"•eva già dcno di non poter tìspon· 
dcre." Un vecchio Maestro ha detto: 'Non «il•ono mctod.ì fissi per 
dare piena esprtaionc • dò cbc si \'UOJ dire' ". 11 

Docen cominuò: •Questo ' tagliare il puo' ~ un'espret:lione pre. 
goante buddhiu.1. E' una parola chil-\-e." St noo kt foue, moougne.. 
fiurni e il '11110 mltt non si potrebbe dire esecr mc:n.te, insuptta:ta, 
pura e cfW,... N~ .d potttYx: ditt: "Proprio qucsca mente ~ BuddN'. 
lmr:Dc.diltamentc, all'udire: la p:uob: chine i ditttpoli dovn:bbuo o 
sere in arado di ou~ ('j lhnnin:I'Z'ÌoM•. 

~n agjunac: • Tagliare il gatto ~ un'Rione propria di un 
Buddha". 

Ejo domtndb: "Comt possiamo chi11mare 111le •~ione?'". 
Dogc:n diue: "OU..rnllla taglio del gauo". 
Ejo c:hiHC: " Non urebbc un crimil\('1•, 
Oogen dine: .. Lo sarebbe:". 
Ejo c:hiese: "Come a1Jora sfuggitt al crimine?". 
Oogen dlt~e : • L"u:ionc: del Buddha c il crimine sono separaci, 

ma COIXOI"rono insieme i.n un solo ano". " 
Ejo ch.icte: •E• qutStO cib che si inttnde: per pr«C"tto tmstÌ· 

IIIO}ub.J •• " 
Doccn dìue: "SI, ma •nme "' tal< opinòon&: • ~ ,;usu ~ mqlio 

noo squir(a•. 
Ejo dùae: • t. lux 'vioW:iODI! dd puenì" t.i riferisce a a:i· 

mini commessi dopo aver ricevu1o i preceni. o pub riferini anche: a 
crimini commeai primt di riceverli?'". 

Dogcn tepU®: '"t. frase 'violatione dei prcccuj' •i riferisce a 
crimini commc1.SI dopo ll~er ricevuto i prtttlli. Crimini commcui 



prima pos,.ono vtnir detti 'peccaminosi' o 'c.ui~ atloni' ma non 'vio­
lazioni di prccettl' ". 

Ejo chieie: "Nei qua.rantono precttd minori ' 1 il knnioc 'vjo­
lnioM' •i ril eri..Ke • crimini. commes:si prim.a dJ ricncrc i prettui. 
Come- stanno le CD~~r.? ". 

llctcn tq>llà>: • Noi> ~ cod. Si ril.ruc. od ... - cb< 
non ha ancon ricnuao i precetti 1011 sta per r1ce.c:rlì c- li pmt.c dei 
crimini cbe ha COCDJDcMo 6oo ad .UOC., Pu ricevcfe l ched pnxrni u 
c:hiams 'rioluionc:' OJni ttJO di ~ pessata oontrt.rb. ai qu:uan. 
totto precccti. Ma ~ chiaro tbc crimini ~ prima non po$$000 

venir consi.ckr~ti COme: 'viola:Uooe dd pr«ctli' •. 
1 

Ejo c:hiest: "li Sutn1 stabilisce che, se qualcuno ettCII di ric-evere 
i precetti e ti peote dd peccati commessi prima, deve rtdtare i dieci 
p l'CCC t ti m11ggjorl c i quara.nrorto precetti minori, l n un Jllcccssivo 
passaggio, cutto.vla, Il Sutt~l stabili~ che J precetti non devono spie­
garsj a ro1oro che non li hanno ricevuli. Qual'~ la dHler01za Era i due 
pani?·. 

Dottn rtplicb • R.kevc.re i preottti e rccharli aono due cose dif. 
Eermti. Per k. IC.'OpO del peotimento il recir.re iJ St1tr1 di prK-t-tto ~ 
03mC' COI'Ittnm.re t. merue sui su1.ca. Pcte:ib anche chi DOD ha rice­
'vto i pcuctli daidcn recitatt il Swu• J; pr«tl/0, Noa è~ niente 
da ~ d.n:a .., spitptt il S.1r• dz prr«tto t ta1r pcnooa.. Un 
suo:ttW.o .,.....;o P<OI'l>ise< di ~lo per proGno di coloro cb< 
non hanno ancora ricevuto i prcc~ui. I)(wrdlbc inttndttsl pe:rcib ~­
ticoJu~nre dctUm:to a coJoco cb: lu.nno ric:evuto J pnatd aJ fine 
di aiuurU a pendnr·. 

E;o chiCM:: "Qu.anto 11l ~:icevtre i precetti si tupponc: che essi oon 
vengano impnrlltl 11 chj ha commesso i senc gruvi peccati .. e tuttavia 
nel S111ra • ht scritto che anche dci J:lecttlli gravi ci l!Ì può j)tntire. 
Come atanno le ~?". 

~en rcpUOO: •E infatti occorre pcntirscnt. La prcacrizionc con· 
rro il rkevìmenlo dd precetti da parte di quesla gente v• intesa nel 
senso di un ontc:Oio temport:neo. ' " 11 precedmu~; PlltO ne:l tetlo m­
bilùtt che ancbc una pttSOnt cbt viob i pf'CIC.'I:Cti, qualora si penta e 
poi ricnt: di OU0\'0 l pnuui ritorna pura. t. ma ~ dìHcxente 
dal non aftft: ancon ~co i pteotui". 

Ejo domandb: • ~ il ptntimeuco dei tette P~vi pc<ati ~ per· 
=so, ~ lll>II>Willok thc: p>i si ricenno i P««td? •. 

OosJ;en rispote: •Sl. Quesra ~ un2 to6rumanu •wnlih cW .dr­
funto abbeu: EiuL Una .. -olta che sia stato 11Clt0ho il pentiJnt:ntò di 
uru~ persona, C'Ila deve ricevere di nuovo j prececd. Ane:hc: nel C#SO 
dci pt«atl gro.vl osnuoo che si pen~ deve poter ottenere dl nuovo 



i ptettni qualora lo dcsickri. Do~ anche un 8odhiN11v11 violare 
i preceuJ biaogna rldaJ:gii di nuo\10 i p~1d dal momento che 
egli h• farro ~t•mcnte ciò per il bebe degli •lui •. 
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l monacl non .devono vcni~ rimprovend e castit•tl con durc 
pctrole, M devono t14ott fttti oggetto di scherno per la rivcJadone dei 
loro errori. Anche se sono uomini cattiv-i, non devono venire djsprcz. 
zar.i e mnhrsur.ri. Pe-r quantO ~fiO sembrare C'attivi a prima vista, 
quando più di qutttro persone si rt~du~no per una pratica religiosa 
costituUcono un S411ghiJ1 che aniochi.$ce il p~otte . Eul merh ano U tUs­
siroo rlspe1to. Se i vostri discepoli sbagliano, sla che alano utttdoti 
dei 1empli o MctrdoU tmiani• Maestri, o iunmori, dovete i.nscgoar 
loro e guidarli eon oomposs;oo. e gentilezza. Strla)ille coloro cbe lw>­
oo bOOcno di ......, •triallati. rimp..,.....te coloro cbe do.ooo venir 
ri~d, ma noo pd:mettetC'\YÌ parole di dbprcao (' diaistim:a. n 
mio prcccdmte i:t:tn.m~ Ju<hing, • quando m NCttdcuc dd ttn)o 

pjo al Monte T"im-t 'un,e:. b..m:va i mot~x:i con b lUI pMtofola per 
ri:sruotttU cWl'utopini dun.ote le stdute di tpUJII ndl• sala di medi­
tazione c li rimptOYctava td oltraggian. E runavia i monld dcU'adu· 
nanza erano fclid di nsere tolpiti, e lo lodtv11n0 per questo. 

UnJ voha, dopo aver tenu to una conferenzn, <liMe: "Sono ormai 
clifttluto vecchio, mi aooo ritirato datl 'asRmblea, cd Ota vivo in un 
piccolo tempio O\'t contlnuo a nutrire qt1cuo mio vecchio corpo. Ep­
pure, essendo l'innmorc del1'aS$emb1ea, $tt'V() in qut1itl di capo sa­
etrdote di quctto piccolo tempio per modo òe pouo distruggere le 
lllusioni di osnuno di \'oi c insegnarvi l• Via. Questa è la ragione 
per l• quale imi)Ìego • volte parole di biasimo: c 1 a.h'Ol~ vi c:olpi.sc:o 
con i1 mio bl11ooe di bambù. Ma in re.ltl non ho il eu~ per fa.r 
qutSto. Ciò nondirD«aa uJO questi metOdi istrulthi 11 ~ dd Bud­
dha. Mottad, pttfiDtttC'tando e abbiar~ ftiiDJI'IWOrlc di mr •. Quando 
J u<hin& finl di pulare,. rutti i mooaci piaJ'li8C'Yano. 

Otnu.no eU voi dov~ inscgntte e guidart con QUt$tO spi· 
rito. Proprio ~ tenete il r:ango d:i capi dì un tempio o di sacer· 
doti a.n~Ìilnj non IVCle i) d.iri.tto di insultate i monaci iJI ISS<':mh!ca 
tl\lttlindoli come ac fosxro di vostra proprieth. M1 quanto maggiore 
erro~ ~ l'intittcre tu qualche punto debolt di r1h1no, c: ttitjwJo per 



quetto. ~ non liete neanche Jn: UOj rosl alla pMizlooc:l Fate molta 
anetu:ione a dt.. 

~ IOOfJC:Ce le debolc::ue degli ahr1 e pt:nMtt che sjano un 
.nuk e desickTJie gujdaùi ton'lpauione\'Ohncmc dovc:tc far ciò :smz3 

parlare direttamttuc dei loro etrOri tn MOdo da non suxiure la toro 
rollen. 

8 

Dogtn 11114 voltll rltctontò q11~11a stori4: 

Qu:~ndo li defunto generale deU'alo sJnim11. di Kamak.unt (M.i· 
n:~.moto Yorhomo) '"' era un giwlllle conoscitHO come Hyoenosuke, 
imc:~n~ ad un banchetto spttialc svolc.o•i un glomo nd prc:ssj dd 
P aàz:zo Imperiale. Quando prese: il suo posto accanto al Primo Con­
si&]iere dl Stalo, un Ol()ite diveone &cinoi'OIO e il Consigliere or4 

dinb ad y ..,,...., di ...... tulo. 
Yoricomo li tiiiutò: •o.te: il '"'SU'' ordine: a Robblta•,r. du.. 

~- '"E' loi i1 dellt. ftmi«lia Tairt•. 
ll Con.i • di S .. tO rq>&cò' "~b ~ c>n1 okte wJ pcmo". 

YoritomO : •Noo aooo qnaHfiato per arrestare qvesc,uomo•. 
Quacc p.rok di Yoritomo sooo d:awero ammiffvoti. Fu cot1 tale 

au~ggiamcnto che poi più tardi resse il J*Se· l dita:pOli oggi dovre~ 
bero cmuhrlo. Non rimbronate -.lui se non s:icte in ~i.tionc tale 
da potcrlo (are. 
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In an colloquio ser#lt Oogen disst: 

C«s una vol1.11 un smeraJe dU.mato Lu.O.una~litn , '~ c:ht ser. 
viva P"io&:.,uan <hao • e domò i oemici della eone. Qu.aDdo P"ing-,-n 
blb b tut twedu.tczza e volle: pcemi.ulo mn molto oro t llflcnto. Lu 
declini> l'olfttt• clic.nd<v. • U do.= di un ...,...1e l quello di sott<> 
mcnerc n ncmkoj DQO di guadagoart: encomi c potlell.iona'". Il disin­
tw:sse e l'inWJrit• di Lu.Qu.og.Ueo sono ben noti. 

Cosi, t.nehe fra uomini ordinari i saggi conoiiCOno le lotO tespoo­
sabilità c •ckmpklno al rru~nimo grodo aJle loro funzioni. 

Essi non c:ercu.no rioompense speci.Qli. 1 di1cxpoli OOvrtblxxo ctr· 



c~ di !are lo ttcuo. Entrando od Buddhiamo dovft'bòc.ro lavorate 
ptt il Buddhismo ~~t:nza penure al gu.dagno. l vari lNtgnamc:nti, sia 
buoddhini che non buddhi.J:ci, sooo tuui concordi MU'•mmonih: cbe 
no.n ck\"'000 .:quitlw:i possessi. 

JO 

Non è bene aopraffare un'altra person:ll con fltg<lmc-nti anche se 
6A fib11glio e voi !lc1c nel giusto. Tuttavia non ~ netnchc: bene «dere 
a buon mercato dkeodo "'Mi sbaglio", quando 11vele tuue le ragioni 
pc,. credere dl euerc nel giusto. D miglior Jiucm~ ~ quc:Uo di far 
cadere )'araomcnto natur•hnente, sc:nza preme.re tull 'altro o fah.amente 
:ammenere di esservi tibagliati \'oi. Se non prestale tiCOho ai suoi lt· 

gomeod, e non ali da1e •PJ&O pet(:bE vi aecdli. anche Jui f.ad lo su:s.. 
$0 e non si arl'lllbbien. E' uoa C'O$I t Ql.i N òtve fare molta attc:n­
>ioot. 

11 

Nella vekxot com di ume le: rose niUCÌI:t e mow: sono punti 
cruci~~:H . Dur•nte quetta breve vitt, se desidenue praùctre e studiare, 
prt~ticne appunto e lludiJte il Buddhismo. Lo tcriVtte in prosa o 
in poesia l . col pauarc dd tempo, cou it~~.~tile ; ~ me,IN> lasdar an. 
dare. Qu.ndo &l stuclta c si pratica il Buddhismo non bisogna oa:u· 
pani di trOppe coee: ntcriori. Non oc.rut-:~rwi in nessun euo dqtj i.nst­
gn:amenti Jerinurali ddk sette dd Buddhismo noccrico cd euotcrico. 
An<ht te T ntilllo!li•M.~.e dei Parriardli Zen fiQft dovtcbbcro ~ fat· 
re ogettO di acucfio su troppo vasta soab. le pcnone ottuse e infe­
rior i provano diUicoltl a concentrarsi a.ochc: su una tola COJa. Ou•n­
to più diffkUe sarl pc::r loro il far molte cOK nd medesimo tempo e 
tutttvia tenere mente e pensieri in armonia1 
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Edttr un~ au.U intorno a cocPt: LI ~barro Zcn Oaih-hsueb • 
VAri secoli ft ~.,. il desidtrio di cerarr LI Vit t diYtnitc un 
mon:K'O Zen. Ori~tc era un ufficisle dcl pttno. ed era 
docato di &nnck in~tmn e ... ~ .. un:. ~tuiont di oncsdl c sag4 

ga:u. UN volta, mentre StaV111 al servizio di un aovernaf01t p.rovin .. 
cWe, si opproprlb del pubblko denaro e lo diede ol popolo. Uno dd 
suoi rollqhi rUerl la COMI al trono. Ouanc:lo l'imptratore ebbe: udita 
Ja fKcenda ne r~tc} nupico; ed ~md1e i suoi mlnlttri rtst3rono del 
pari ìnteTdett1 ptr l'nzione di Chih-hsoeh. Comunque il crimine en se­
rio, e la penn di mone venne proound:ua. 

L'impc:r.t·ore dJtcu.- il problema con l •uol ministri, dJcendo: 
.. Si matu dl un pubblico ufficiale s~io e di t~a~lento. De\te t\·ere 
2vuto qual(he motivo Jpecia.le per <»mmenerc qoato crimirlt. Forse 
lu ~to per qualche prolonda ragioM intuiore. Se tpptrirl ootttt· 

nato quando ...n per <Ue111li ,..U.to ll eolio, rqllatqli<lo scn>'oluo. 
Se in"fltt'e non .m quat 'aria sulla &cria ck\'t" C"rtUJ'Mntt aterd in tui 
quak:bc profondo motivo. lo questo Ct$0 non fawkt morire •. 

Quando il ~ impcrit.k rtcò t'uori QUh.hsuch e S:la\"'A 

pcor esxraJi t•liata la tC"Sta. questi in rah:l non tveva l'aria de-ll'uomo 
costemato ma al contruio la wa fkda ttl eopcrao cb un'cspl'C$$iooe 
di gioia. Qih-hsuch esclamò: "Dedico l;a mio vim in qucsu. f\3$Cit3 

;,~ tutti &li filtri \llvmtl". 
11 mt$$11sgti'Q imperiale ne fu colpito e ripOtllb 1:. cosa all'impe­

r:uort'. "E' provrio come pensavo", disse l'impemtote. "Deve: avere 
un motivo profondo. Ho scmprt: penuto 001l Ji.n da principio". L'im• 
peratore t11on richiac: una $pÌcgazione. 

Chih-h~h disse: "Ho pe:DSIUO di ridnrmi d•l tnio posto di 
aowmo. abbtndonart lJ mit \'ita, fart: l'dtmoslna, c immc.daintmni 
ia runi all aKri ~ti. L:ntndo ~ come mon.ro c dedi­
carmi u:niauncncc alla pntica dd Buddhismo •. L'imptN~IOte: ne rcsrò 
impressionato e ali pcnraisc- di divenite monaco. Gli cooferl il ~ 
di Ym-sltou ('Vìlll Allunpta) per c:ddm.~ il tuO rùnuo dan~csccu­
mne. 

l moneci oai. doYrtblxro assumett subito ttn lttqaiame.oto si· 
mj]e. Dov~bbcro euere pronti a s:Ktitiarc le loro vite, approfon­
<litt il ~so di compauionc: {>("r tutti gli ~ri vi \-'t nt i, ~ colrivuc il 



dcsjckrio di vOtl1re il proprio rorpo aJ Sentiero del ll'uddha. Se avran· 
no i.n toro anche 10lo una traccia dj questo •cntimmto dovunno p-"> 
teggcdo ~U'a.ndare- dispem. St non pomnoo prov1re tentimenti di 
questo acncre: almeno \1M 'IOI:u., uri lo.ro impo&a:ibile- svqli<tn.i alh 
vita buddhi•u.. 
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T n un coiiQqui& ser11l~ Dote-n Jisse: 

La rugione dd llftnder ~()l)()$(enza delle llfitichc atoric dci. Pauiar­
chi Zcn ~ il proposito di modjfn.re 8f'dutltntnte cib che avere pensato 
c m:duto di comprendere lino ad oggi, sotto la auida di un ~bestro 
Zctl. Ande te il Buddha. che: voi avete" cono~Ciuto IÌI\ q1.1i t dotatO 
dei tqni anucristid. " itndill JOtt, cd ha. come S.k,amun.i e I'Amj.. 
ta Buddb., l& •inù di prcdican sermoni c arrecare bcnt6cio •l p> 
polo, clcr."<IC ~ ol M>C$00 'Zcn .. vi cbc< .... il Buddha 1: ... 
rmpo o un ,"d''ne, Dovt.tc rirmociare aUc cm5cnze che a\o"e'tc teauto 
per wre .6n qui. Ma te eereate i se:gni c:ara.~ t eritdri dtl Buddha. 11 sua 
radiazione, c k varie vin~ associate oon OlO nd vtnne della tttf'a, vot· 
rà dire: che non tvcte ancora modificato Jc \'O!otrt vcdule trbitrarie sul 
Buddha. Rieonoteere ~autmenrc come &ddht clb che vedtte on d-. 
va.nti :~i vosui occl\i, Se seguite le patQle: del Mne111r0 'Zen e vi di· 
staglicu: d.- vedute illusorie e dagH aut~ccamenti, entrerete IHHura1· 
mente i_n llllmOf\ÌA con il Sencitro del Buddh~a. 

Eppure mohi discepoli oui si •u•«IIJ'IO •Ile loro vedute i.llu­
sotle e alle loro l~ personali, pens~ndo che il Buddha ~ quesu o 
quell• (OM, Se r~ rost: djfferis<ooo d~t d() che essi immltlinano oepoo 
che db P*' attft" e N sentono smarriti, ma.ndo •luov~ qu2.lcosa 
di simile ollc loro idee iUusoric. E ooo fanno nasun _...., lu1>30 
lo Vi• del Bodclha. 

Se inviw i • ludan- andare mani ~ piedi, dopo euusi arnmpi.. 
ati su u.l'l pùo di cento ptedì. andando un pauo oltre 5eftU riguudo 
ai loro corpi, "'1 eid dicono: • E• soltanto pcrchE oui 10n0 vi'"' che 
bo lo p001ibibaò di 11udiar• il Buddhi•mo", In mhi non ~tg~~ono il 
loro maestro. Biq.na capire questo a fondo. 
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/11 una co11vcrsazjone serale Dogtn Jiue: 

lA geatc in questo mondo spesso L'tre.~~ di nudi:ue molte cose 
insieme e, oome riwltato, finisce per non fll.me una $Oia bene. Do­
vrebbero irwece imparare una cosa cosl bene da poterla fare anche 
davanti ~d una mohitudioc:. 11 Buddhismo, che trascende il mondo 
o rdinario, è una domina <:he sin da quando comitxiò non è nu~i st:n:.a 
appresa facilmente. u E <:061 è 11ncoro oggi. La nostra capacità di stu· 
di:11'e è d'alt.roodc: ]imitata. Nella sfera senu fine ahil ed runpio. del 
Buddhi11mo, se cerchiamo di apprendere molti aspetti finiamo che 
non riusciamo ~ padroneggiarnc neanche uno. Anche se si dedica ad 
una .sola COS3, una persona dotata di modeste ap:~cità trova difficoltà 
a far molto cammino in UlU solA \•ita, l discepoli debbono conC'tn· 
trarsi su una cosa soltanto. 

E;o domandò: " Se è cosl, qual gene~e di prsnica dovrebbe itlUtl• 

prtodeni? Quale aspetto lra gli insegnamenti h~·ddhisti dovrtbbe es· 
x.re qucUo sul quale conce-ntrare la nosrn putica? ~ . 

Dogcn replicò: "Dipende dal tale:nto individu:ale e d~U11 capaciti~. 
Ma ndJo Zcn Ja pratica che (: stata U\UtneSS3 dai Pacriarchi è esse:n-zci11l• 
mente qudJa dcUo zav:n. Lo zozen è fatto per runi, sia che si posseg· 
gaoo capacità superiori, mediocri o min.ime. 

• Quando ero in Ona e mi trovavo nell'assembla souo Ju·ching 
mi accors:i di questa ve.rità e conseguentemente praticai lo z.rzen noue 
c giorno. Molti monaci si davano per vinti quando faceva molto freddo 
o molto caldo, temendo di ammalarsi. AUora io di~o a me stesso: 
•Anche se mi ammalo o muoio devo senz'aluo praticare lo zoz~n. Se 
non mi esercito meotre $000 saoo "' che serve Q.t•e$tO mio rotpo? 
Se mi ::ammalo e rouoio V\.101 dire (be er:.. il mio de:srino. Che oos:a pos· 
so chiedere di pill che di studi.are !lOttO un Maest!ro Zen nella grande 
Cina, moritvi, cd esservi scppc)Jito dai buoni momci? Se dovessi mo­
rire in Giappone sacerdoti di questa fevarura non sare-.b~ro presenti al 
rnio funerale. Se mi do a.Ua pntic:a e muoio prirn~ di a.vel' rtggjumo 
l'illumin~.r.ione sono sicuro che la mia vita futura sarà quella di un 
seg:wcc del Buddh2. Una ]unga vita senza la prati-ca mi st:mbra senza 
soopo. A che cosa servirebbe? Dopo essermi dato UtnlO da fare per 
protrggcrc il mio corpo dalle malattie, éhe guai-o perit~ t~ccidenttll· 
mente in mare o imbGttetsi in una morte inattestl!'. Questi erano i 
pensieri che passavano attrave.rso la mia mente e io sedevo notte e 



giorno praticando il più $C.rio sforzo. Comunque andarono le rose, non 
divenni. mai malato . 

.. Ognuno di voi dovrebbe prati<are con la massimA diligenza. Di 
dieci di voi tutti c dieci dovrote raggiungere l'illumina.?.ione. li mio 
defunto ~bestro Zen, }u<:hing. incoraggiava in tal maniera i suoi mo­
n3ci ". 

15 

Dog~n insegnava: 

E' faci le :tbba.sraraa 11bbta.ndona.re la \'ita o tagliarsi le carni. Je 
manj o i. piedi se ci si seme inelinati a F.r ciò. Anche ne.sli affari 
mond11.nj può Eani qualcosa di simile per attaccamento a fama o 
profitto. l\b ~ difficile $!1MnOn i?.:~~ue In .nente se eotra i.n <On· 
tatto con gli eventi e le cose. Quando i discepoli avvertano il desi· 
derio di oon pe-nsare più aUe loro vite do,•rebbero oalmare le loro 
menti per un cerro tempo. E CQn$idera~ se ciò che ha.nno da dire 
o fare è conforme alla ''crità: in caso pos.ith•o, dicano pure e fac· 
ciano. 
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Dogt:n inJ(gnavo: 

Coloro che studiano la Via non dovrd>bero preoccuparsi del 
\•esti.rt e del truiDgiare. Dovrebbero seguire: soltanto le rqole del 
Soddha e non OCQ.Ipmi di cose mondane. 11 Buddha disse: "Quilnto 
al vestire, usate \'Cstiti smessi c stracciati; per cibo usate quello che 
potete mendicare"'. ln ogni genne di mondo qua-te due cose non fini· 
r-anoo mai. Non dUnent.ictue come tuuo c:tmbia velocerott~te, n~ Ja!)Cia. 
tevi turbare: seru:a ne<:cssità dagli affari del mondo. Menrre siete in 
questa breve: esistenza effimera «nne rugiada penstte soltal.'ltO :~l 
Buddhismo, e non OCCl•pltevi di :th.ri problemi. 

Qualcuno chieSt": "Qu-antunque fama e profitto siano difficili a 
dimt':nticare, essi $000 c.;ethlmeate dei seri oswcoli alla pratica c 
pet(ib debbono venire abbandonati. Per questa ragione io ho f..uo 
cos.l. Quantunque il vestito c il cibo siano picoole rose. esse sono 
importanci per il praticante. L'il'ldossart un:~ veste stracciata c il men· 



dktre il cibo sono i ~e.sni car:merisriej di ru' monaco superiore. Que­
sro era il costume in India. Nei templi della Cina i monaci posseggono 
utensili e proprietà in romune per ctli non hanno n~e$sità di prroc­
C'Uptl.l'$1tJlC. Nei rempli dd Gjappooe non esistono taJj p.roprietll. e il 
cosrume di mendica~ per il cibo, genernlmcnte, non è stato uas:messo. 
lo tali condizioni ehe cosa può fare una persona debole e inferiore? Se 
qualcuno come me cerca le oflene dei credenti ~ colpe\•ole di ricc­
vel't' doni che nOn ha il di[itto di [lccvere. Non si uddi« 11 l'IOi con­
sumare il cibo guad,gn:no ~dempiendo a lavori oomc quelli dd con­
"dini, dei f'l')ei'Canti, dci guerrieri o degli a rtigiani. Eppure se si l ascia 
ogni cos.2 in mano al destino scmbrn che a noi tocchi la parce peg­
giore. Quando vengono poi la fame e jJ freddo d preoccupiamo 
e ne soffre lt pnuica. Talu.oo mi ha dato il seguente consiglio : 'Il tuo 
modo d'agire è tutto sbn.gUa~o. Sembro che U.l non ti uccorga minima­
mente deJJc circosran:ze e dei luoghi nei quali viviamo. Siamo nati in 
con&zioni d 'inferiorità e viviamo io un'epoca degenerata. n hl() tit» 
di esercitazione fin.irà soltanto per farti retrocedere. Prendi fiOCOrd i con 
un parrocchiano o ceraa di oueoe.rt unu. promes;s:a d.a ~·n p:mono; aJ. 
Jotft pOI.rti .ritttuti siruro in un luogo quieto dove potrai pratic:a.re in 
pace il Buddhismo sen2a d.a.ni peosicro del vestire c dd cibo. Questo 
non è <upidigia di ricchezza ~ possesso. E' soltanto uo modo che ti 
permeuerà di pt2ticarc, con i mezzi di sussisttnZ<' tssicurtti pe-r un 
ceno tempo'. Ho ascoltato, ma non gJj ho creduto. QuaJ è l'otteg· 
gifune•HO giusto?"'. 

Dogen rispose: "La condotta del mooaco Zen consiste soh anto 
nello studiare lo stile dei Buddha e dei Patriarchi Quantunq ue l'In­
dia, la Cina e H Giappone differiscano, i veri s tudenti del Sentiero 
non s,i sono maj comportati nella m11niera che tu descrivi. Si tratta di 
.no" lasciAre che la mente si attacchi alle <Luestioni mondt'ne e di 
fllr sl c.he si volga interamente allo stuWo delln Vj~. 11 Buddha ha 
detto: 'Non possediate nulla e«etto le 'II(IStre vesti ~ Ja scodella e 
date aJ popolo affamuto ciò che \•i resta di quanto avete mendicato'. 
Se non ve ne réSia neanche una briciola, quanto più dobbi•mo evitare 
di darci da fore imomo alle cose che d bisogo~DO. 

"In un'opera non budd.hjs-ta è deu o: 'Al mattino porgi ascolto 
alla Via, aUa st'ra muori oon1ento'. ·" Anche se doveste morire di (a. 
mc e di freddo, scgui1( l'inseg"amemo del Buddha sit pure per u n 
sol giorno o per un tnOI'J)ento soltanto. Nei diccimjJ• K.slp4 e ru!Uc 
miJle vite 'll••nte volte na$ciamo c quante vohe moriamo! Tutto ciò 
d erjvtl dul nostro illuso auaccamento al mondo. Se anche una ' 'olta 
solumo in questll \•ita abbiamo seguito gli i.uegnamenti dd Buddha 



e poi mo• i•mo di fame, noi abbiamo v~ramcntc: rauiumo l'cttrnll 
pott. 

• 1n reahl OOD ho letto in tutte k Kriuure buddhiatt di un solo 
Budclh. o Patriara l n l ndi:a o in Cina o Giappone che s.i• mono di 
flml! o dì freddo. ln questo mondo c't un 'fCIIUO c un cibo per q;ni 
penona_ Non lo si ottiene col cerarlo, nl ~ ti perde se non ci 
si pmnupt dii ot&etlttlo. l..asc:iat.e ~te tOIC al des.tino t noa 
peonDeUtte chr vi turbino. Se dite d,e quetta ~ un'tpec'a dqeouat• e 
non invita t. mmte • «:rea~ J:a V.a in questa vitt., in quale \oita 
asprnatc: di farlo? Anche se: non siete una pc:nona come Subhuti 
o Muhalc.sh~tyapaa, •• do"·etc scudian: Ja Via secondo k 'lottre capacità. 

"Un testo non huddhisw dice: 'Coloro che nm11no le donne belle 
2mer11nno unn donna ant:he se essa non sia bella come HsJ Shih o Mao 
Ch'iang . .,. Coloro che 11mano i bei cavaJli 11meranno un covoJJo t~nche 
~ non è ttXl btllo oome Fei·t'u o W-erh " , Coloro che amano i 
hi.M)ni U J)Ori provt'fflnno susto anche se: non IIVrllnno un fegato di 
drago o un midollo di fenice' •~. E' rutta u02 que&donc di inclina.z:i<me. 
E· ""l fu i Idei, c d opplja aochc ,; squad del buddhi>mo. 

•Non oHrl •nc:bc: d Buddha ttnri anni della 1\Y vi1a ptt 00$1rO 

bcne6cio ;n qucsl'à'a dq.cncn.ta? • Per quou rqiooe \'t1'lt0ft0 tul· 
rora faur olfrnc da UOmini ~ da-. ai ID()«Wttri 2m. Anche se il 
T arh.pra ~ IJC)Ctri liOpnJ'mlllunli dtUa pi\1 alca spccir dcn.·rnr 
mangi•re la bi..O.. rittrv.ra a.i ~vaDi ..., per JUpct!llc una sugioor 
deiJe pioqe u. Come potranno i discepoli in quesc'cpoa dqencnu. 
desiderllre che le tote siano rest loro più raali~ •. 

Tuluoo domPJJdb: ~ lovea: di viol3rt i pr«ctd, e di ricevert 
vanamente don~tzioni da uomini e de\1'3, mandrtndo in roJiora t•ercditit 
del T"thAgata senn sdmolare b mente alln ricerc11. della vita, non 
snebbe mea.Ho (~re rome i laici, (~ ciò ch'mi fAnno, c praticare 
COfltemporanellncnte la Via mentre .siamo iJl v ila?". 

Oogm dine-: "Chi dkc di iofrllngt"-rt i preeeul t caare dJJ cer· 
care la Via? Tu 1 d dcn•ete {a« in modo da ,, inlOI are la mauc: e prati­
are il Buddhltmo con dil.i&cma. E' suto deuo che le bcnc:dWooi del 
Tath:tgata '\'Cfi&ObO ric:nutt ugualmtn1e $ia che À ONcnino o si vio­
lino i pKO:'UÌ, ~ dJe \&M per$(lOa sia a!l'iniDo ddla Via O abbiJ pra­
ticato pn lunco ltmpo. N".mte vi cfict cht, te violate: i prtt'C':Iti. 

dowtc: ritornue alla vita l.a..ia; o che, se: rm~ncatc: dt.lb mentiC che 
ctt'Cil l.t VIJ~ non dov~t:t~t: pr~~lÌa.r'c'. Chi lu mai quata mcnce da prin­
cipio? La reuhi ~ che Je ciò cbe l dHficilt a risvqlill'~ si rls:vc:glia, 
c: ciò che: è duro n pt~ticare si pratic:t si fa lndubbi11mt.n1c: progresso. 
OgllUJlO J>O$$Ìtdc la natura del Buddha. Non svm1e voi Jteui. 



•n Wen.JJSUan dice: 'Una nazio~ prospera In \•irtù di un uomo. 
La via desii totichi s~i \•iene distrutta dii folU che tegUOno•. •: 
Qot:Jte p&roJe •ianifano cllt se vicn Euori un ~~pio in uru nuioac: 
la nuione )XOOp<ro: x vieo fuori un loUt lo $lllc dci ..W d<cliaa. 
Comide,..,e bme qucuo•. 
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Durlt!IU 1m co/Joqwio m 1ma variet/t Ji Rrgomrm; Dogt111 disre: 

Qu111ndo gli uomini c le donne comuni lilllMO ins.iemc, giovani o 
vetthi che siano, molto s~so chiacchiel"'l.no intorno a OO$e \-'O)gari. 
Ounto li diverte c anima la ronverutione. I» loro aioia e serve ad 
:alleviare la triatczu~ ma un tal genere di mnva'Sitioni ~ espressa· 
mmre: proibito ai mooaci. AodJe fr:t laici l"af''llDCntt occout, ~ 
Jlt:tsor~ buont, tobrit c cortesi ai iocoot:rano per clbc.utttc problemi 
sui. Ncrma.lmmte: a.i usocia .U'ubrillchczu e alla diuipuioM. l 
lllCl!D«i drbbono coocencruà soltanto sul Buddh.Umo. lo roovc:r:sa­
Dooi indeanci indul,ono t<tltmto pochi monat'i dalla mente confusa 
ed eccentrica. 

Nei templi della Cina noo etiSte questo problema, poich~ i mo­
naci non indulgono in disoorsi triviali. Arw;he in Giappone, quando 
Eistli. l'Abate d i Kenoinjj, m ancont in vita, ''01'1 capitava mai una 
convcnaz:ionc di Q\ltftO genere. Anche dopo lt 1\U~t morte, quando 
erano rimasti in IXlchi i $uOi di!lcepOli ne1 tempio, non ti &Yolgevano 
quasi mai convt:mzioni $COI'IWDienti. Ntt:U ulciml setlc o otto anni, 
inV«T, 1aluni dci CiO\•tnl hmno cominciato t dara.i tlle convc:nuioni 
banali. E' un1 C'OM \'trtmtnte ripro\'evolt.. 

Nqli inwanammtì buddhisti su saino che puolt wiolaue pos. 
10n0 ùGall'r: talvotta quò:uoo ..U'iUuminl2ionc, a. la OXI\~n.u:iocx 
Kioca: OltrW~ la ven Via. Se ~ puolc che wr'lp)l'lO .s:poot• 
OC' .. unmtc: alle la.bbn c tcoriC' inutili sono di OttKOk. al Sentie-ro. qu,an. 
to è più &ciJe che- b ('OQ\•cna:Uonc i.odttmtc e«hl U mente'. O:n.-·c:te 
!are molta tnenUonc: a ciò.. Non sol~nto dovete CON:.pe:volmtnte star 
lontani d2 djK'Orti di qunto genere, ma, npendo cht quaJcosa è male, 
dovc:te gndualtn<"ntc imparare ad eliminiU'Iu .. 
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In u,a co11v~rstn)one serale Dogen disse; 

U.na quantità dj Jaid amano !ar pubblicir2 alle loro buone a?.ioni 
e n:a$Condono le ctttive. M1t dal momento che un atteggiamento di 
questo genere rq,>ugna alle djvin.ilà gua.r<li,ne u Je buOf.e t~Zioni non 
\'engono prt:mi:ue e le catth·c, compiute in sc::greco, vengono punite. 
Questo dà l'impressione che non vi sia ricompens:t alcuna per le buone 
azioni, e che jJ Buddhirn() abbia ben poco da oHrire. M . .a quest'opinio­
ne è erronea, nanma.lmeme, e deve venjr oortecta con ogoi me:ao. 

Do\•ete f:u:e U beoe in segreto quando OCS$uno \'j vede, e. $C bue 
degli errori, dovete COC\ftM•rlj e pentirvi. In questo modo le azioni 
buone fatte in segreto vernnno ricompe.n$au:. L"apert.a oonfess.iooe del 
mak commesso rimuove jJ crimine pr.r modo che i benefici si accre­
s<:one> naturalmente in questo mondo pl'ts<:nte come neì mondi h1turi. 

Un laico che si tJ'O\'a\111 neU'uditol'io si levò e chiese: .. Oggi come 
oga.i, quando dci laici b nno offerta ai monaci e prendono rifugio nel 
Buddh:a ne puo risultare moha sfortuna. Ne escono rosl danoegiati che 
non h;~noo pii) fiducia nci Tre Tesori. Che cosa pensarne? ". 

Dogen rispose: "Questa non è colpa dei monaci o dd Buddhismo, 
m3 sono i laici che spesso sono in errore. Ciò accade perché upete 
fare ri.spcttosamente offerte ai monaci che sembrano attenersi ai prt· 
cetti, seguire le regole del cibo t pra.tietre strette discipline: ma non 
date Je vost.re offerte a mcmllCi che s{o.cei.-.•amenre violano i procetti, 
be\•Ono vino, e mangiano carne perché li considerate indegni. Una 
mente che ragiona in questo modo chiaramente viola i principi del 
Buddhjsmo. Anche se voi prt!ndete rifugio nel Buddhu n.OI'I c)è merito 
né corresponsione. I prc:cttti cootengono Utlu.ni pass.aui che mettono 
$1ppunto in guardia contro queSto 3neggiamen~o. Se incontrate un mO· 
''aco ~tegli l'offenn senza rigu:ndo a] fatto che possegga o meno 
virtù. In ogni C3SO e\•itate di giudicare la sua ime.riore virri'l sul me­
tro de.lla sua apparenza esteriore. 

o lo questi tempi d~genenti, vi sono in re:lhà mon:tei la rui appa· 
rem~a otcrio~ è quas-i jmprcscntabilc, ma vi sono altri monaci i cui 
peMieri e azioni sot~O infinit:~mente J>(:88Ìori. Non distingl•ete fra bene 
e male. m:a offrite i1 vostro rispetto a ognuno, tié è un discepolo del 
Buddha. Se Late offerte c mostrate reverenza imp:tr:da1mcntc :segujre•e 
sempre la vo!onclt dd Buddha e ne onerteu~ benefici. 

• Ricordate le quattro f,.si: ' A?.ione non vista, ricompensa non 
vista; azione non vist•. ricompensa vista: azione vi.St3, ricompen$ll 



non vista; azione .. •ista, ricompensa vi.stt.' La ricompensa per ciò che 
fate io questa vita può essere ottenura in questa. vita, nella prossim11, 
o in qualche vitll fuhtrl'l. Studiate bene questo principio". 
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In unJJ ç(Jm;crsaziotte una sua Dogen disse: 

Supponiamo che qualc..1no venga da voi per patlllt\•i intorno ai 
$UOi affari e vi chied.'l di scrivere Ulll lettera per sollecitare un favore 
o per aiutarlo in un procedimento legaJe. GU risponde.rtte con un ri­
fi-uto, dicendo: "lo ora sono un mon•co che: si è ritirato <L11 mondo e 
non mi occupo più di affari mondani"? E' una cosa che deve venire: 
accurahtmente oonsidc:rata in termini di tempo c: di occasioni. 

Mentre questo S<!mbra essere l'auegg.itJ:oento proprio di un mo­
naco, se d pensate bene, ciò che: realmente voi dite è questo: "lo 
sono Wl monaco cl1e si è rilinuo dal mondo, c se dico qualCQsa che 
non ho il compito d.i dire penseranno male di me", Questo dimostra 
un attaccame-nto t~II'Ego e UNI preoccupazione pc:r l:& pr:opri-11 rtpl•ta· 
tione. lo tali circonanzc, riflettete bene, e se potete aiurare queiJa 
persona anche solo un poco fatelo senu preoc<:uparvi di dò che gli 
altri pcnserflll.no di v<>i. Se l'amico che riceve 1 ~:~ Jetter~ $l iuiua 
pensando che vi siete comporuato in una maniera che non si addice ad 
un moruaco, è poi tanto male perdere l'amicitja dj qualcuno che capisce 
rosl poco? La co:~a di cui interiormente dovc:ce in primo luogo preoc­
cup:tr\•i è di libe.ratVi dagli attaccamenti egoistici e dai pensieri in­
torno atl:l vostra rep1.1tll2ione, anche .se e:stetiormc:nte fate qualcosa che 
è ccrcamcntc: jn disaccordo eon l.a 'i'O$U'll pc»:i2fone. 

Quando qut~Jcuno chiede aiuto ad un Buddha e ad un Bodhi­
sauva essi sono pronti od oHrire la propria carne <' Jc: proprie mcm4 

bra. Perché :11lora volgere le spalle n thi viene <a thiedervi di scri\•ere 
una Jeneta per la ragione: che temete: ciò che dirà la gente:? Ciò dim~; 
stra soltanto quMtO prolc:mdamente radicato sia il vostro atttocame:ot() 
all'Ego. An<he $C la gente critict le \'OStre st~joni, d icendo che oon si 
addicono ad un monaco, se: :aiutate altri anche solo uo pechino ~nza 
desiderio \'~]nano concernente la vostra fama o il vostro profiuo, voi 
seguire la \·era Via.. Vj sono moftj esempi di q uestO genere di com· 
portamento fra i saggi antichi. Quanto a me, ho fatto lo stesso. E' cosa 
semplic~ fare un pio:olo favore scrivendo una lettew pet qua.lcul'lo d.e 
ce In c:hiede, t~nehe se JJO$U irrifll_l'(' i \'O$t ri p.'lnocchjani e amici. 



Ejo d isse: "Ciò che tu dici è vero. E' giusto cere.re il bene che 
fa del bene agli altri. M.'\ che djresti se la richiesta potesse causare 
ad altra perSOOB la ptrdita del suo avere o qualthe altro male t Sarebbe 
jJ C8$<.) di r~smetterc: Ja tichiestt? "'. 

Do~n replicò: "'Non spetta a noi d«ide:re K la richiesta è buon• 
o catriva. E' buooa cosa, C'C'rto, dire 1tlla penon2 che chiode )o. leuera, 
e aggiungere ne.Ua lettera stessa, che voi scrivete su richiest-a di detta 
pcn<>na, e che non sapete V(ti stessi come stanno realmente Je cose. 
La pcrson11 che rioeve la lettera saprà. g.iudicare da se stessa. Sono cose 
di cui non :sappiamo nulla, e non c'è ntgione di mt-llet male la fac:· 
cenda P'tlandoglienc espressamente. Supponiamo che vi si chieda di 
fare ut\ll. richiesta che: voi sapere che è male da pG~rtC di un an'ÙCO che 
pensa altamente di voi c ha la manima fiducia nel \'OStro gi\ldilio. 1n 
questo caso Krivcte le cose $piloevoli che voi noo approvate esat.u.~ 
mente nel modo che ve le dke l'tltra pcrsotli! • .E flggiungete <:be la per· 
sona a Oli la lettera è indirizzata dovrA far uso della propria discre· 
~i<~ne c agire come cede mc:glio. Mettendo le cose a questo mocl<l ne$· 
tu.no ci pot:W ;'IVtr nuUa da ridire. Vi SOM oosc che po$$()00 acca· 
dcrc incoouat~do cena gente o se emtrgono particolari drcosraru:e; nt· 
turalmente bisogna riflettere bene a ciò che si ft. l i punto priocipale 
è cbe, qualunque sin la situazlooe, non dovete c1.1rarvi né della fama 
né dell'Ego". 
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In una conuersazion~ una sera Dogen dlsse: 

Tn questo mondo ~nto i laid quanto i monaci tendono a far 
pubblicità deUe loro buone aziooj e a n:asroncbe le cattive. ln 
coMeg\ltt\Za di dò la loro vitti interna non corris-pol'lde a quella ester· 
oa. Dovrebbero ~tcare in qualche maniera d i mettere in acoordo 
il loro io interiore coo quello esteriote, di pentirsi dei loro errori, na· 
scondere le loro vere virtù interiori, rifuggire: d:~U'adornare La. loro 
appart:I'IZJI esteriore, ric<>ooscere il bene che c'è negli altri e ne.lle loro 
azioni, e astenerti dal biasimare le cose cartive che altri ha fatto. 

Taluno intet\•enne: "Serondo ru did, dC'Wremmo ce.ccare di nll· 
scondere la nonra vmt virtò jnteriore «< Mte:~rci dal farne mostra. 
Ora. è sicuro che il Buddh:t c i Bodhis~mva mostrarono apertamente 
unn grande com~SIIione per tut-U gli esseri vivtr~ti. Se tnOnllCi ignc> 
ranti c laici \·edono un uoerdou.· ins:i.gnificame, pos5000 insultarlo o 



criticarlo c cosl nu iu•rtl il asr.igo dovuto ~ chi calunnia un prete. 
Senza conoscere la vera ,•ifri\ intima di un saccrdott-, i laici ulvoha 
ftln r.o ri::~pettOSI,unencc donazioni in seguito aU'apparen~ esterjore e 
pensano che ciò arrecheri loro benedizìoni. Che ne pensi?". 

0oJ,"C:n rispo.sc: "Dire: che uno debba astenersi dal fa.r mosu:·a di 
sé e poi agire ti parer nostro è alttcsl contro ragione. Dire che non si 
debba mostrare esteriormente la propria ''inù vt:m e poi comportani 
male di fronte ad un laico è chianuncnte: una .seria \• iola2ione dci pre­
<ttti. Vi sono coloro che cettmlo di destare l'impressione dj essere 
essi stessi buddhisti posseduti da rare virtù o che te:nraoo di nascon· 
dere i loro diletti, ma gli occhi deUe d.iviniti guardiane c dei Tre 
Tesori pe:netraoo O\•uoque. La massjma è di non possedete un ca· 
nmere che spodonu,1.mente cerca sli onori. Qualunque cosa accada, 
oonsidcrat(' le: cose: soltanto ne-i termini di. come &.r sl che il bud· 
dhismo [iorisca e di come far del ~ne a tutte le ~ture. V'è un 
det to: 'Conosci prima di pa.rlare, considera ptim.A di agire:'. Siate sem­
pre prudenti. Conside.r-.ue H vero stnso di qutlunque: fOU vi l!;lpiu. 
davanti. 

"Proprio davanti ai ,·O$tri O«:hi vi si porge continuamente l'acca· 
liÌOilC di \'edere come Sfi :lltlimi Jl'.ISSIIOO sen~ tregua, i giOrni liOOtrOnQ 
in pc:r<'nnc mutamento, e tutto rapidamente t rapassa. Non aspettate 
l'istruzione da parte di un insegn.mte o dei sutra. Fate tesoro di ogni 
•ni_mo fuggente, e non oormne sul donuni. Pensare solu.nto a que­
sto giorno c :1 questa or:1, perd,r il domani è cosa incerta; c nessuno 
sa che: C0$9 il futuro p<>rttrà. Apprestate la vonra mente a seguire: i l 
Buddhismo oome se aveste soltanto un gioroo di vita. Seguire i1 Bud. 
dhismo signifka, in tutte le occasioni, c: a rischio della vostra \•iu, 
fa rlo fiorire c arrearc: bc:ndido a tutt i gli esseri"'. 

Taluoo chiese: "'Si deve mendic:ue per promuovere il Buddhi~ 
smo?". 

Dogen rispose: "Sl. si dtve. ma si deve tener conto dci costumi 
del paese., l n ogni caso, lo si de\•e fare solo per d;ffondere il bene fra 
tutti gli esseri e per avamare nd proprio commino. Se <.'tmmin.ate 
portando uo ve:stito lungo strade sporche il vestito si sporcherà. Dal 
I'IIOment:O che iJ popolo in Giappone è povero è impossibile mendicare 
nella maniera prescritta. •• Ma forse quesLO significa cbe dobbiamo re· 
troec<krc IK'lla nostra pnati<:a e Hmitare i beneHc:i che arrechiamo agli 
alt.ri? Se ttpp~,~nto osservllte i C05tumi del p.aese e praticate il Buddhi· 
smo d:tvanti a rutci, il popoJo di wue le d11ni farn spontaneamente 
delle offextc. Quando qvestO accade, voi potete conti.nuo.re la vosrr11. 
pratiCII e arrecure beneficio agli altri neJ mede:sjmo tempo. Anche il 
m~dicarc: dC'\•c: essere f1uto con giudi:-zio, prendendo in eonsidersuione 



il 1empo e k circostanze. Senza OOCUpi.rvl di ciò che il popolo pensa 

e dtmmtictndo U wncqa.io penooak, doo.·ete 1\'Cft: in mence di r~ 

1uuo ciò che powe per l'an.nz:amerno dtl Buddhismo e pu al bene 
di tulti gli entri m~end,.. 
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Dogen imrgno~NJ: 

Oiscrpoli, c·~ u.o _pun1o imporcantc da osservut se mcne1e cb: 

ptrte ali intertui mooclant. ~c riftUDciate al moado cbt ·~a> 

notciuto, ull:a voetra famJaliJ, al vostro corpo, e alla vosna mente:. Con .. 

Jidertte bene le cose~ 
Quantul\que siano Eug;ti dal mondo e 5i siano na&eos:Li sul monti 

< nel prolonclo ddlc fomu, vi sono 1oluni che - possono rompeda 

con u11a famiaf.ù cbe continua da molte gcncrazionJ; né pouono evi­

tare di pensare ai membri ckUa loro ramjgl i~ e ai fropri parenti. Vi 

110no altri che hanno rotto rrancame.nh": i legami oo mondo, 1~ f,.mi· 

alt., e l'inflllCI'IUi dei parenti. c tuuavia li preottopano dei loro propri 

nwpi ed evitano acni COM me. -an«hi loro dolore. Sono ri!uuanti 2d 

intrapm::IÒere qualunque tiC'.Icizio di Buddhismo che: pout mc:ttttt 

in pericolo la Soro solurc. Qua1a gente deve anCQrll mettere d11 pute i 

propri w rpi. Poi vi sono coloro che s.i &Ottopongono a duri eserdxi scn· 

za ri,aua.rdo ptr j loro propri corpi, c tuttavia hanno delle rlKrvt: 

mentali sul Buddbi.$mo. ~ opi espeno dd BuddhiNDO che 

non quadri c:on &e Iom idee prttt~ncctte. Gente di questo ~ deve 

nnrorn mettere da parte l1 propria mente. 



Il 

l 

Pogen insegnava: 

Praticanti, se comiJ)ctrete dall'armoni2zare le vos.1re menti vi sa.rà 
poi ftci.le mettere da potte i vostri COtpi e il mondo. Se vi romperete 
la. testa circa iJ modo come ah ri re~irà alle V()6.tre parole e al .. ·nsuo 
oompotMmentO, se vi astctrtte dal fare cene cose pet<:hé nlt-ri le coosi· 
derer~ mnle, o se frut-te il bale pensando che altri vi ammirerà quale 
btuddhista, non fate che continuare a st.ue attaccnti al mondo condi· 
zionato. D'altra parte, coloro che deliberatamente •gisoono con 0\ttivo 
volere .sono realmente uomini malvagi. Dimenticate appunto le cattive 
intenzioni, dimenticale il \•OSU'O corpo, e agite- soltanto per il Bud· 
dhismo. St~tte :utenti ad ogni CQStl al suo sorgere. 

Coloro che stanno prendendo il \'olo pc:r entrare nel Buddh ismo 
pOssono aocora d.i.sériminare e pen$n.rt io termini ~ecolari. Il toro 
sf.orw di ri• nt~rsi dal .mnle e prati~re il beoe coi loro corpi con$itte 
nel porre: d:a pane tanto il corpo quanto la mente. 
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DtJgen instgnova: 

Quaodo il ddunto abate Eisai vi\'C\'a a Kenninji, un uomo po\•ero 
dei dintorni si recò da lui e disse: ".U mia casa è così povera che mia 
moglie cd. io e i nc»tri Lre bambini non llbbi.iUllO ~vuto nulla dfl man­
giare per djvers.i giorni. Abbiate pietà e aiutateci". 

Cib accadde in un momento nd qual~ il mon3stc:ro era comple­
t:lmerue sero;~~, cibo, vesti~&.rio e dez·u1t0. EiW si l•mbic:OO il ctf\·ello 
m:a non rlusd a trovare una so1uzione. Aocadde c.he proprio in queJ 
tempo una statua di Yakush.il vcnnc c:rerta ncl tempio e c~. v•era un 
pezt.<> di rame che era s tato sUioc:ato e lasciato Lì ~nro per fare l'nu-



reol.a. Eisai lo speuò COll'l. le $Ue stesse ooani. lo mise in un fagotto e lo 
diede al pove.ruomo. "Scambiato con dbo e salvtt 1n tu'fl famiglia dòt1 
morire d'inedia'', disse:. Jl povc:ruorno se ne andò muo oomc:~tò. 

1 suoi discepo-li lo criticarono: "A veLe dato l'aureola di \Jna sta· 
1u 3 buddhista ad un laico. Non è un delitto fare u.so pe.rsonaJe di 
dò che: appaniene al Bu.ddha? ". 

"Avete rtgiooe, rtplic:ò l'ahace. "Ma pensate alla volontà del 
Bud'dh~. Egli tagliò Jeoobi dell t1 sua carne c: delle $tle membra per 
11MOI'C di tutti glj esseri se.nziem:i. Certamente avrebbe sacrificato il suo 
intero corpo per salvare chi morisse d'ioediil. Anche se dOQessi cadere 
nei regni del male per qut$tO delitto preferisco aver salvato gente 
d.otll'inocHa,.. l diS<:epoli farebbero be~ oggigiorno a rif1em:re sull'ec­
cellenza dell'atteggiamento di Eisai. Non dimenticotelo. 

In un'altra occa-sione, i suoi discepoli rilevarono: "Gli edi6ei del 
K«:--nninji sono vicini ttl fiume:. Nel futuro potnnno \·eoir danneggia~i 
d;t~JJe acque~. · 

Eisai disse:: •Non preo«upfltevi di dò cbe a«t<lrll ttl nostro 
tempio ne.gU n_oni avvenire. Dopo ruu.o, ciò che è rest;uo de) 1empio di 
Jetavana ~ sono le fondamenta di pietra•. Questo non signi6c• che 
il merito di costruite iJ tempio s;a Mdato perduto. ln~<lnto il merito 
di praticare per sci me$i o pe:r un anno durante il periodo nd CJI.••le 
il Ktnnillji (u costruito fu certamenre cnonnc. 

Secondo mc il fondare un tempio è una delle cose più importanti 
che una persona possa :bue neJI11 $Ull vita. E' semplicemente natuf'fle 
des.iderare che esso $0J.>ra'o'viva nel fu turo senza d:lni"'I. Ma l ~a nobiltà 
dd proposjto e la profondità di Ei.sai deve: certamente: venire ricordala. 
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In " " convers~:.ionc- s~ralc Dogen disse: 

In Cina durante a regno dell'impc:ralore T'ai·tsung ' della dina· 
stia l"Ulg, \Vei Cheng" osservò aiJ'iroper.uorc:: " I vostri soggetti vi 
criticano•. 

J..'j_mperttOtt disse: "Se $000 bc::nevolo c roj attiro {e critiche 
non c'è bi.sogno che mi arrabbj. Ma se non sono bcne\'olo e ve.ngo 
elogiato? a1Jora si ehe de\'o preoccupa.rmi". 

Se anche dei laici $i compOrtano a que!l tO modo quanto pi~ do· 
vrebbe farlo un monaco. Se avete corop3$$ione e Jn vostra mente cerea 
la Vìa, non c'è bisogno ·che vi pi'C'occupate delle critiche degli sciocchi. 



Se non avete lalc mence ma il popolo pensa che l'avete, allora sl che 
è il «SO di preoocupani. 

}lt un'411ra O«ation~ Dogcn ins~gn./): 

L'imperatore Wen·ti ~ deJJa di.nastia Sui ~ volta avvttd: "Am· 
massatc \•irtù in stgn::to e attendete che le misura sia piena"'. Ciò 
che voleva dire era che la virtù va pratkat3 interamente; bisogna :U· 
1endere che la misu~ sla piena. e poi guidare il popolo nelle vie della 
~uitudine. Un mon3CQ che JlOn è a questo punto de~·e fare particolare 
attenzione. La virtù praticata interiormente si manifcsu :.all'~sterno. 
Se se-guite nppuntO il Buddhismo e la Via dd Patriarchi scru:a sperare 
neJ pubblico riconoscimento il popolo ctrcherù naturalmente rifugio 
nelle vinù del Buddhismo. Mohi discepoli fanno l 'errore dj pensare 
che la virtù -appare quando il popolo mostra loro rispetto c fa ricche 
offc:ne. Altri, vedendo ciò, giungono dd pari alla medesima condu· 
sione. Questa sort~ di aneggiamemo è in renlt~ <lpera dei demoni e 
cl se ne deve guarc:bre coo particolare Cl l r:l . Nella dottrina se ne parla 
come di un•-azione dtmoniac:a. Ho ancora da sentire che si sia mai 
dato in India, Cina o Giappone che una ptrsona s-t. dh•enuta ~·it1uosa 
guada.gnaodo ricchew: e il rispettO degli $Ciocchi. Sino dni tempi an­
tkbi i.n questi paesi H l/ero praticante del Buddhismo è stato povero, 
lu soffetto dure prove fisiche. e non ha spn:cato nullo. I su<li unid 
motivi d 'azione furono la compas.si<lnt e Ja Via. La \•irtll non si espri~ 
me nella !orma di abbondwti tesori e onQri di offerte ricevute da altri. 
La virtù mlllifesu se stessa in tre stadi: nel primo una pcrsont di\'ie~ 
n.e not·a per la sua pratio ddla Vt.~ poi altri che ne banno l'inc:lina~ 
;donc si avvicinano a lui; infine anch'essi $rudiano 13 Vi.a e :agiscono 
in ae<ordo con essa. Questo t esprimere veramente virtù. 
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l discepoli debbono mettere da pane le brame mondane. Mt't~ 
lerle d~ parte sigttifjca. pmticttrt Se(Ondo il sen$0 del Buddhismo. 
Moha sente assume l'ancggiamento deUo Hinayana: discrimina fra be· 
ne e maJe, giusto e ingiusto, a«etta il bene e ~spinge il male. Questa 
è la eonet::z.ione del Buddhismo Hina)•ao011. Or~. l.a prima cosa che do· 



\ftte Eare è abbandonare le "·edute secolari cd entrAre nellll Vi.:t dd 
Buddha. Ent.rtre nella Via del Buddha significa cesure dal discrimj. 
nare frA H bene e il ma.lc e mettere da parte la mente che diee che 
questo è bene c . q uesto è male. Dovete dimentic:~.re di pe.nsaKc a ciò 
ehe ~ bene per 1l vostro COTpO O a cib che piace alle vostra Jlf(>prùa 
mente e seguire Jc pai:Ok e azioni dei lWddha e dei Patriarchi, sia 
c:he vi sembrino buone o etttive. 

Ciò che voi neUa vostra propria mente con$iderate bette o ciò 
che Ja gente nel mondo pe.rus3 che sia bene non è neccssadamente 
bene. Perciò d imenticate cib che dicono gli altri, IDC'ttete da p9rte )a 
\'OStra proprla mente c seguite soltanto gli insegnllme(lti d.cJ Bud­
dhi$mo. Anche se sapete che 11 vostro corpo soffrirà e la vostra mente 
"'crrìt tormentoua, e siete convinti éhe dovete completameote f:tr fuori 
la vostra mente e il vonro corpo, dovete tuttavia seguire ciò che ruan­
no fatto i Buddha e i Patriarchi. Anche se dcsidente di far q~U~ lcosa 
che voi J'eos.te che Wa bene e in ttetOtdo <on il Buddhismo~ non la 
fate a meno che non <oincida con la condotta dci Buddha e dei P~L­
triarchi. Sono loro cbe hanno completamente compreso gli insegna­
menti buddhis-ti. 

Meuete via le i<ke che t\•c.te in mente e i oonceui <lonrinaJi 
acquisiti nel passato. Volg.cte appunto la vosm mente alle [Xlrole e 
alle azioni dd Maestro Z.C.n che vodete d.V'Allti a voi, ora. Se f~tte 
così la vo:~trn ~~~se:eua si u.(:c:ttSoe~ e 1'itluminll.2ione verr~. Do\•ete 
pell$;1re in tennini di significati immediati e attuali c abbandonate ogni 
conoscenza suadagnata dalle scritture d.e avete :studiatO prima, come 
ogni prindpio che Sa ne:CC$$Urio cllinenticarc. Lo studio degli inse­
gnamenti è, loodameotalmentc, indirizzato all'abbandono del mondo 
e al ra,~giungimc.nto deJJ:a Via. Taluno di \•Oi p~bilmcmc dubite.n\ 
che tutta la quantità dd meriti acquin:ui io tanti anni di studio 
possa venir gettuta via oosl !l buon mcocato, ma una roenre di C{l.testo 
gtnt.re è ancora ametttt ai lcgami dd mondo iiJusorio ddla na· 
scir:a e della mone. Pensate bene a questo. 
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l n una col;vcrsazk;ne sn-ofe Dogen disse: 

t. hìogr.1fill di Eisai, il defumo 11bate di Keuninji, fu scritu da 
Akikone Otunagon, • che di:ver.•te monaco buddhistn. DJ.pprima egli 
d (>('linò l'incarico dkendo: " Questa biognliJ dovrebbe venire :scritta 



da un cot•fuciano; un confuòano rumentica il suo çorpo e. dal1'infan-
2ia alla maturità, s.i concenua l)eJio s tudh Non \•i s<mO errori nei suoi 
stritti. Ordinariamente Ja s.cnrc si cooccnrm nell:. propria opeu. nelle 
a.ltivitiì sociali. e si impegna a studiare in un senso soltanto. Pos· 
sono essere aochc scrinori d i r~alento. ma fanno errori nei loro scrit­
ti •. Scmbttrebbe che nd tempi antichi anche c-hi non studiava i testi 
buddhisti imperasse • diment.icart. i1 t.::(H]JO. 

Il defunto abate Koin' dict\'a: 110La me'-'te che <erc.t J~ Via è 
una mente che stud ia, assorbe e ritiene l'insegnamento de-lle tremila 
parole in u.n ist.1me dj pensjero. 8 11 le.ga_rsi un e1ppuce:io da pioggi• 
intoroo :11 CQilo e andare in giro od reano dell'iiJus.iooe è l ~t oondOftt 
dj chi è: sedotto dal tt-ngu•. 11 
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In ur.IJ C()nvcrtuiontf UlfiJ sera DogerJ disst': 

Il defumo Olbate Eisa.i ussva dirci sempre: ·Non pens:lte che 
io sia uno che vi dà da vtstire e do mangiare-. Queste sono cose che 
vengono offerte da molti eleva. Io semplire.nente le ri<:evo e Je passo 
1t voi. Ogoi persona r keo.'e la porzione riservarale durante la sua viU~ . 
Non cercate dj ottenere dj più, oé sentitevi obbligati a me per que­
sto". Queste sono, SU'OOdo me, splendide parole. 

Nc:U'assemblea di T'ien·t'ung di cui Hung<hih 10 era Mac:stro 
veonerc. fatte Wl giorno provvigioni per prowcdcrc: a un migliaio 
di persoDc. Taluni di essi~ circa seneoemo pratic..vano la medita­
zione.-, c tl'«"t".nto hiVoruano nel complesso del tempio. Data la gran· 
<le reputazione di Hung·chih come insegnante, i monaci venivano da 
n.llte le p:lfli, fino i'l che vi furono un mjgli111io di monaci pra\icnnti e 
cita cinque o scie-roto impegnati nei lavori del tempio. Finalmcnre 
uno dei monaci incarioui ddJ'ammioistra~one ricorse: a H ung·dtih: 
"Abbiamo provvigioni soltanto per un migliaio di persone, ma tMti 
ne sono giunti che non jbbituno riser\'e $U{fkie.nti. Prego, mandate 
via le persone estranee'". 

Hung-ch.ih replitò: *Ognuno ha una lx>cn. da nulri.re. Noo sono 
guai \'OStri; perciò stare zitto•, 

Se <:i si pensa bene. ognuno ha la sua porzione di cibo e di 
vesti.:.rio mcnrn: è in vita. Non gli proviene dal pensiero che se ne 
dà; né- gli viene meno se non ci pensa. l laici lu..<~ciano queste cose al 
<le11tioo, ntoenrre s i prtoCCupano di e5serc semplicemente Jenli e fede1i 



e dj sviluppare In loro pietà fili.ale. Quanto più dovrebber(t dunque 
i monaci dime-nticare le preoccupa:zionj mondane:! Sllkyamuni lasciò 
J.-. porzione: rimanente delb sua v-ita n ai s·uoi discendenti, c i nume· 
I'O$i de .. •<l oflrono cibi c: vestiti. Ogni persona riceve OJtu.r••lmente 
ciò che k: spctL'l ntll:a sua vita. Non ha bise»gno di pcns:m•i, né di ttr· 
torla: la porzione che: le: spcna s.ta U prontt per lei Anche se vi date 
da [$1rt per <:eocare ricchezze, che aocode se sopr.avvieoe d'un tratto l11 
mor1e? Cii studenti do .. •rebhero schiarire le loro menti c limin.:m· 
clone: queste cose noo essemiali e concenn:andole neUo studio dd· 
la Via. 

Ttluno unt volta ha detto: t. Perché i1 Buddhismo fiorisca in 
questo OO$U'O tempo è oece:;:~ado vivere in un luol,oo quieto dove 
non è neces.s.ario dnsi dt fare per trovare cibo e vestitrio. Se $i 
pratica il Buddhismo una volta al sio,uo da queste nC<Cessit.à, i bene-­
fici potnnno essere grandi". Ciò non mi peuuade. Se- un gruppO 
di gente dlt è tnaoca.ut alle (orme e all'Ego si merte insieme pct: sc:opo 
di studio, non ce ne sarà neaJ)che uoo fra Joro la cui mente si 
risvegli alla Via. Fintanto cbe ~reano profitto e guadagno, anche se 
d ie<:i milioni di persone si uniscano insieme non \'C oe sari\ ne:anchc 
\IOn che cercberlt veramente la Via. Tutto ciò che farsnno su à di accu· 
mul:uc karm:a che conduce ai regni del 1nale, e non a\•rnnoo ttrtl) 
inclinazione per il Buddhismo. 

Ma se qual<:uno viene da \•Oi e desidera studi:lre, dopo avere 
t•dito che i monaci vivono in e:;trema autsteri.tll, ri~viUlO la f(lrO $\IS· 
$istenL'l dalle elemosine, vanno avanci con frutta e cereali, e pr:uiano 
duramente: anche quando hanno fame, al1ora ta1c: persona è un vero 
cercatore ddla Via, e il Buddhismo prO$-pertriì. Non a\•ere alcuno che 
sio disposto a pnuicare fra .mezzo alle difficoltà e a\·er molta gente 
riuni1a oeU'abbonda.nza del cibo e dd vc::stiario, ma :senza vero Bud· 
dhismo, è far le cose a mezm e lasciar tutto coroe sta. 

In un'.rlsra OCC(IJione Doge-n dis.se: 

Molta gente oggi penst che il far :statue e <:ostruire p:~gode aiuti 
la causa dd Buddhismo. Ma in re~tltà nOon è c:osl. NC$$UOO ha guad:a. 
sn:uo La Via erigendo alti c:difici con splendenti gioielli e orn.an'lenti 
d'oro. Questa è puramente una buona azione: che procura bcntdizioni 
mettendo a disposi1.ione del mondo buddhistll tesori profani. Qu.an. 
tu.nque piocole cause passato produrre grandi effetti, il Buddhismo non 
prospen se i monaci si impegnano in ta)j attività. Se imparate una 
hase della dottrin.a del Buddha o pnuicate lo :a:~t anche solo per un 



in•nte in una capanna «>petti di pagli• o sotlo un albtro, e.Uort si che 

;l Buddhismo fiorile<. 
Sto on «rnndo di cotiNire un mo,_tc:ro ·~ e chiedo cootri· 

buti aJ popo14. 1\1cntrc ciò richiede molto tfof"ll d:e p:~ne mi:a. non 
poliO ritcne~ d'C q uesto slimoll necessariAmente il Buddhismo. Sta 

proprio accade:ndo che dJ questi lcmpi neuu.no desidera atud.i.ne il 
Buddhismo, ed io ho molto lt':mpo a mia c:UtpOSiz:ione. Ot~J momentO 

ehc: l')()ft c'~ ,._,o Oft per t:Ndi&l't'. dmdtro pronedc-rc .d un luoto 
che pennc::tta •i discepoli dl ~tictre &o tlltC'" quakw. compaia un 

illu11o che desidtri prender COnlttto col Buddhismo. ~ il mio piano 

non fwu.ioneM non avrò Jimor&i. Se mi riesce di lnn11lzart una 

sola coloona non me ne importa nulla se pol U pOpOlo vedcndola ptn· 

st che a\~ew un ~tto ir.a talt ms non mi t riu.scho a ponarlo 

avanti. 
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Una \'Olta qualamo ~nl .Dogcn che " vokva v«lae pr<l4pt­

Ntrc il Buddhismo doveva ro:arsi nel Giappone orientaJt. 

Oogcn disse: "Non me ne imponn. Se quakuno rcnlmcnte desi· 
<krt an•diare il Buddhismo, che vmga qui linche se h. da pO.Utlrt 

moti~, mari C fiumi. Se mi metto .cJ imqnatc l JttUie cbt non 

ba il desiderio eli impl!'ll't non 10 oeanchc: ae mi l$(()f1crumo. Non 

sarebbe condurre l• sente fuori stracb per i miei imc:rcul o per~ 

dc:•idcro un m;ucriolc benessere:? Ciò signi!ic:hcrcbbc prr mc giungere 

pre11o alla st:mc:hezza e all'esaurimento. Non \'cdo qu~Je ala La 111gione 

pt:r la qu.ale dovrti muo-.•ermi". 
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Coloro che ltudiano la Via non dovrtbl>ero né lrqcrt le ocril· 
n•re di altri insqnameoti buddhisti n~ ttudiarc testi non buddhisti. 

Ma se vog)jono, le8gano gli Kriui dello Zcn. Le altre OI)Cte dovreb· 

bero mrttede ptr un ceno tempo da parte:. 
l m<JOaC:i 2cn aooo <ai .,.titi di iet tc:ratura, perchfi trovano che 

U aiu11 • .scrivc-ft" wtt.i ~ opuk'Oli religiosi. M.. ~ un trron:. AtJcl,e se 

non sapete comporre vcni scrivete: come vi dc:tu il cuon. Le: Pft· 



limiti ptmmnicali non hiMò imporr.au ac: \'OÌ. stptte- aprirnen­bme gli i~ti del Buddha. Coloro a cui maoca la mente cbe cerea la Vi11. possono lameotare il Cflttivo ttile di una scritlura. Mn per quanto siu ckg:ante la loro pi'QSa ~ squisiu b loro ~i11, csti noo. ftnno che ~ con k- s-tole e noa ngiuncooo la Veriti. Jo ho amaro t. knenrun~ sin daUa mia ,Povine1ta e 111ncorll ricordo ddle belle fnasi dj opere non buddhjue. Sono .st.a10 cenr•10 di riprendere In mano opere come l1 W«.,.-.sh"4"~ ma ho kftlito che nrci perduto dd lUbpO c ioclu» • pcmare cb: ttli lcuu~ ck\tono \'mire t'I)CSse compktamentc: da pane. 

Qu•mJo mi lrova·vo in un monnnero Zen in Cina e leutvo i detti degli 11ntichi Maestri Zen, un monaco di Szcchu•n mj chiese:: "A cbc I<N< '-"' qunti d<tri :ùo?". 
Rtpl.icaì: ·A compn:ndcre Je auoni dd vecchi Mat!lri•. Il monO'CO ribntlé: "E 11 che ~>erve dò?". 
A l~~.t dd btne • ru:d cJi esseri •, disst 
D mon1C0 aocou dome.nòb: • MI alla lunp • c:be ~? • . Riflc1 1ei più urdi tu qu~te pll'O~. 11 kggere i detti Zen e: i 4oa, e il comprendere le ad.oni dci M~~tstrj Zcn di ahri tempi per pre­dlcuk •' popolo m ... è alla lin fine inuùl<, ... cbc uno lo fa«<.t per p1op1io conco o per guidare altri. Se chiarite il Prindpio estenliak: dd1o zM concerunno avete \lie illimh•ce per suidarc ultri, •oche se non sape1c 111 mcmot'Ìill neanche un.1 parola. Quettll è lll l"'!!a,ione pe.r la -": quel ....,... chi«i<va • • cbc ....., alla luna>·. A<ocmndo il f1no <be tAli •~• ragione, più tardi imisi dì le;~rc i detti Zc11 ed ~~hri sctini , e co11l divenni capaoe di ri'"'·eg.Ut~ in me il Princ.ip:io essenziale. 

10 

In 11trt1 CO!I~ru:ione ""• Jt'• Do&tn iisst: 

Non meritate il rispetto degli altri fino • che oon avete la ~ra vinù in '4'0i 1tcss.i. Pn a fauo che t. Jt"'1C in Glappont rispeua sli 



alni per la loro apparenu. tsteriOte, sc:ma conosttre quali si:mo .k 
loro ''irtù intime, gli studenti sprovvisrj deJJa mente che retta la 
Vi;1 <adooo in errooei sentieri e divengono seguaci dci demoni. E' 
fadlc venir rispettati dngli altri. 13Mra solo dMe l'impressione di Q.\•ere 
dimenticato il t orpo e di tssersi separati dal mondo medjame esterne 
:1ppnrc:nze. Il vero cerc:no~e deJia Vi:. armonizza Ja sua mente e tut• 
ta,7a viYe umilmente come.- osni altra persona ordinaria nel mondo. 

Perci ò un fiO tic-o tt~gg.io N detto: " Interiormente svuotate voi 
stessi, ed o-teriorme:me seguite il mondo". QveslO si8fJifica c:be voi 
dovete Jiberatvi e rnondarvi degli attaccamenti interiori pur confor­
~US~ndovi esretiormen te ai s-istemi del mondo. Se dimenticate intera­
mente il vostro corpo e ]a vostra tmnte, entrate ne] Buddhis.mo e pm· 
ticate sccondo gli inS(gnamenti buddhisti, divenite buonj interior· 
mente ed es~riormeote or11 e in futuro. 

Quanrunque il Buddhismo dica di scordare jJ corpo e abbando­
nare il mondo, è male mettere da J*~e cose che non è il tuO di eli· 
minare. T n questo ,PQese. fra coloro che cercano di passare per buddhi· 
sti e cercatori deUa Via, vi sono taluni che ditono cbe, dal roomemo 
che essi ho.ru'lo mes:so da parte j loro corpi, non importO\ che CQSa 
pensano gli ahri; cd agiscono con irragio~ole f02ZCZU e .sgarbatma. 
Oppure, dicendo che non sono piil attac<:i'lti al moodo, se ne vanno 
stupidamente in giro ndJa pioggia e si iru:uppano fino alle ossa. Sono 
modi di fare che non servono a nullA né interiormente né ~terior­
rnente, e w uovin la gtnte ordinaria h.a l'impressione che un tal t ipo 
di persorut debba venire rispettata, perché .sembra essere distac;çata t.fa1 
mondo. D'altra parte. il monaco che ouerva 1e prescri-zioni buddhiste. 
conosce i prect-ni e se.gue l:a Via del Buddha, pr.tticandola per sé e 
~uidando altri, è: facile che venga ignOrato <M pOpolo che pensa sem· 
pre in termini di fama e di prolino. Per mc iJ si!COftdo t ipo di mO• 
naco ~ qlaeJJo c.he $t-3Ue veramente gli insegnamenti buddhi$ti ed ha 
una maggiore probabilità d.i sviJuppare virtù interiori ed csterjori. 

Il 

In una converslfti()nt untt Strd Dogen ditte: 

Di.sccpoli, è imnilt' essere conosciuti dal mondo come: uommt 
dQu;, $o v·~ moi ""' ~mn• <be >inmom<lll< <kfidm ~i •PP"'pdcrc 
il BuddhJsmo non dovete rifiuta.rgli gU insegrumltnti dd Buddha c dei 
l?t'triarch.i che J>O$sc:dete. An<:he se vmisse con l'intenziOM di ucd· 



dervi, qualora egli ch\cda sinceramente in(ormnioni sulla ~·era Via, 
dimenticate il VOIU'Q risentimento e innruitcla. E' completamente va­
no prc:tendtrt di aver cooosceftla degli i.nsegnt.mcntl norcrici ed ~ 
terici c da lpptrire versato nd1e opttt buddhiste c non buddb.i.ste. 
Se quakuoo •ieoc: e w ne c:hicdt: f'IOft t 'l: I.MOh.ltanx:nte niente di 
male a dirt cbc non upeu. E' un teaibi.lt terrore nud12re le scritmre 
dc:l Buddhismo e: eli altti insqnamemi tentando di ampliatt la ...ostta 

m""' """ ala pcrdlt ahri p<mo che l male non """"'""' tali 
cose o ~ voi su:ao vi repur.tc SÒOC'C'O. T al uni giu.r.aaono al punto 
di studiare COM: I«''Oa.ri l*nto per da.r l'impr~uione cM tssi am:~no 
apprendere. P~r 11udi.are la Vta tutte queste COle non Rr\'000 proprio 
l'l nulla. Tunavia 11pere e preleodere dJ non snpere ~ innarurale e crea 
una brutlt imprc11ione. E' meglio iillora ncm t.a!K:re aUauto.. 

Quando ero siovane mi rallegravo nello JlUdio di libri ordiru'lri. 
Pjù ~rdi me ne 1ndal In Clna, e fino altempò ncJ quale ritornai ili 
Giappone IC$s[ unto opere buddhiste come laiehc e feci anche pro­
greai nd diakuo dd posro. Tn seguito • va.ric OCCU(Mixioni e ai miei 
conutti con il mondo sewlarc mi procurai la conoteenza di \llla 
qu:ancitl dì tO«. Ora. ripmsanclcwi, tutro ctb non fk't't'a d~e poree 
ostalt'OJi a11a mia pr•tka, quantunque apprc:odcui moht COK cbc i hià 
trOnDO difftcili. Lcgtndo le acre terillurt', •i putb JNdua!merue giuD-
8Ctt a comprmclcre la \'Uità Wddhista oome ~ rivdabl nd testo. E' 
un cnot'e, romunqtJt, comi~ dal gu.a.rdatc •' modo oome ~ cosc 
lODo dette.. occuparsi dtll'ordine deDe &ui e ddlc loro rimt', giudi· 
candolc buone o ceuive, e poi cercare di afferrare la vtritl. E' moho 
m~io latdtr da parte \e ronsideraz:iooi lcttcrtric e cercare sin da 
principio di af(e:rr.ue )a vt'rità. NeUo scrivete acnnoni popolari td 
nltre ope.~, se tentate di CI>IJ'Ipc>rre de11e belle fra•i c di eviure sbagli 
dj rime, errtue proprio per la cofl05CC:nz.a che avete. Dovete sempre 
metter giù lt veritA tOme viene aJJa mente, aema ri.autrdo per il voc:a· 
bol.:ario c per &o 8tile. Af\<:ht $t le vostre !rasi possono sembrare 50110-
SOpra voi c:onlrlbuitc Ili Buddhismo se c'è in etk vcritl. ~$tO può 
dits.i anche, Ntunlmenu.~. di ~i aluo tipO di nudio. 

Cè URI aroria intorno al ddunto Ku Atnidabutsu del mocue 
Koya. u Quftei tn ori&imrWDente un (.anK*» clono di 8ocldhtsmo 
aotcrim ai cstOtcrico. Dopo .vtt •bbandootto il mondo li vobe allo 
studio dd NtmbutJU. •• Quando più wdi un Wl(ftcb:e Shi:np ~ 
• chiederali &)i insqnameoti dd Buddhismo ctOCcriro. ~i ru~ 
.. Ho dimcnticlto tu no. Non ricordo una aola pero1• •• 

Questo~ un bt.on ~pio delll mente dw: a:rca b Via. Con un 
tale londo di oonoteentt dieuo di sé egli nrebbe po•ulO certamente 
ricord-are qualche c:ON. Ma dò che diuc 1vcva un .suo preciso aigni-



ficato, perchl dtl giorno che si era d11to t~&li inst;gnllmenti dd Nem. 
butru gli ti tddiecva un ttle •m·sgiamento. Coloro che studi.ano lo 
Zc:n oggisiorno dovrc:bbc:ro ossavue il medesimo •uesaiamento. An­
che $e rsli pouano conoscue le tcrinure di tlrre dottrint dewno 
dimentieuk intc:tUDetìte; l'10ft soltanto ~to, DLI non de\'000 otp­
pm: per un iJtantc: ~ di reimparv\e. n vero monKO putic::ante 
lo Zm non dovrebbe ncanclr leggere i O«~t,tllf.li dq.ii atuidli =-· 
stri o Jhri JCrini. Cib ai çplia nstunlmtnte: anche aUc: al~ op:n. 

l l 

Oggi in q~tCSro pltCSC mohi dlscepoJi li prcoctupano c: diKVtono 
dd be-.ne e del male. dd giusto c: dell'ingiusto, dei loro diK'Of'Si e delle 
loro tzioni e di come altri reagiscano 1 ciò che esli vulono cd ascol­
tanO. Si danno pensiero dd CO«M quslOOM che enl fanno pOtri atti­
rarsi cmsure o arm:ar loro lode ora o in fuwro. E' um tiruniooe 
,~,.,... .. bn.tu, quau. Ciò cix il -.lo .,..,.;don buooo noo è 
nteesJ;ari.tmcfltc buono. Non impor1• cib me alni peNa; laxi81te putt 

chot dia che ~ieee pu:10. St spendete b vostn vita traKOrrcndola in 
.armonia con li Buddhismo e ncm f'::ate nulla contro di mo, k opinioni 
degli thri non hannO la minima impOrun~. 

Sfuggire al mol)(io aianifica che- la mente non ti occupa ddk opi· 
nioni dd mondo. Studiate e praticate le al.!oni dei Buddha e dei Pa· 
niarchì e lu compaujonc dei Bodbisattva. riflc:uere su voi SteMi cotne 
k ddJc divinhl (dcni a-te»ei'Q iJiumjnando i vostri difetti, c agite 
in accordo con le regole buddhiste; allora n11Llll vi turberà più. 

D'altra parte, è un errore il OGn darsi spcn,lc:tlti.IUCflle pensiero 
di dò che 1hri corWdcra male e compie~ ttbi1n.ri.amentc cose: Q).t}. 
vage senza ll_re a1rua c:ooto delb critica ahrui. Serw prcoccuparvi di 
dò che ahri pensa, 03ite toltanto ìn a=rdo con Il B..ddhismo. Nd 
Buddhismo le azioni arbi~ e la c:oodon.a spudon1a 1000 proibite. 

13 

Anche a HvciJo ddl'ordi.naria società, Ja muncom:a di dcc:tnta 



- come il cumbiarvi. i vcniti sconvcnic:nuernc:ntc, tntbe se siete in Juoso OYC nettuno poò ~'Cdcrvi o in una stanza buia; o sredcn: o p """ in modo onde=u: pc modo che poMi del corpo che debbono coprirsi vmgano e~p<mc è un jntuho al cieSo c sgli spirili. Na· $(0JKkte ciò che deve venire n.m:o:net. e \•ergOgnatcYi di ciò c.hc ~ ver­
gopO&O, csattamen~ come ~c foste in pmocnta di altri. CiO riOene l'intmzioor: dd ptta::tti. Cokxo cbc: sono Yersati nella Via ooo devooo 
(are: distin:rioni (n I'CSSC'rc In UM UII\U O fuori, O l'esserà luce O 
oscurità, o il fare cose cau ivc pere~ tanto nttsvno Ji vede di coloro che conoscono Je !regole buddhiste. 

l4 

Un giomo uno srudel'lte dliese: "' Ilo pos$ato mesi ed anni nd1o scudìo più aconito. ma ho IJX'On da naiunge:re l'ilh.uninuionot. Mol­d dei vecdù mes:tri dicono che t. Vi• noo dipende dall"intelli~ 
e dnU'thiHtà e dle n<m tono neceuarj né conotcenta né t:a.lcnto. Se­condo mc, tnche SI! la mia capacitl ~ d i misura inferiore. non c'è: lMqno per quaco che lo pensi mak di mt-• .E.&ttoao dqli antichi dt.ui o ddk iA:n:nioni the pos.u çpcu.dcrc in proposito? •. 

Dogeo ci•J)O§C: "'Sì, a.inono. n vero studio della Via. non riposa suUa conoscenza o H genio o l'abi.lltà o la pertpl<:ocia, l\b: è un errore iCI(Oraggjarc 1hri td a$$0tt'IÌJii~re ti ciechi, aj sordomuti o a,li im­b.cilli. ClmuDCJU<, <bto che lo sttxllo "'"' save all• 1up ~ e all'alta òmell...,.., anche <Dioro che hanno copacitl inl<riori pos­sono pm:ecipar«. 11 \'ero 11tudio del1a Via~ una 0011 facik. 
Mt a~ nd mof'uuteri ddla Cina, sohanto uno o due lrn di­vene ceminliP, o addirittura m.igli:aja, dti d.is«_poU che studiano sotto un gtande M.auo Zen naiu.ncono io ruld b 'ft:f'Ol illumi­nazloae. Padò oono utili, anzi ncumri di ontichl .X.ti e le porole prudtenrlafi. A me sembra on che impOnante s.ia il pOssedere il desi­derio d i pratit:nre. Una persona che suscita in ~c lfCUB un v<ro dt$i­derlo e ripone tutti i suoi doni nello 1tud.iarc 10110 un m:~CstrO giun· gcri sicurllJ'l'ld)tt .u•illumiNtiooc. f..t.ten:zi2.lc ~ dcdic:::ue Clini •nm­zione a questo d'Of"'to ed cnu·uc nella pratica più presto c rapid~te che ~i ptJÒ. Pib speci(icamente si dc\'Ono tenere 11 mente i )Csuesni 

tJUnti: 
· tn primo luoso dcv'cs•crd un vtvo c sinouo delidcrio di ~tc1Ue la Via. Per t'lmlpio. R ~kuliO dmdm rubJrt un &ioi<llo prcjooo, o attacx:trc un formicbbUe nemico, o ftre b COOOittttta di una bdla 



dotu~a. de\'C continuiiJ)'Ienu~ stare •ll't-rtll per quando &)i se ne t>resenlla 
l'occasione, adattandosi agli eventi mutl!'\<-oli c alle aherne circostanze. 
Qualunque cosa venp l'tttO.ta con molta intensità \'Crtà :sicuramente 
raggiu01a. Se il desiderio di cerc.re hl Via di\•iene egudn'lente inten· 
so, sia che vi concentriate sol~nto oe1 far<." lo 7,aten1 neU'investigare 
un ko(Jn di un antico maestro, o nell'intei\•.i.stare un insegoame di 
Zen, oppure nd pr;uicare con sincera devooione riuscirete, qualunque 
sia l'altezza a cui mirate o la profondità che volete pe-netra~. Senza 
risvc:gljare in se stes-si questo desiderjo d<tl profondo del cuore per la 
Viit del Buddha come sarà pos;sihile dw:: qualcuno abbia successo in un 
compito così impanante come qudlo di $pemlre jJ ciclo $eti:U Hne 
ddla nascjta e della morte? Coloro che hanoo in sé questo impulso, 
anche se po6SC8801'10 poche o02ioni o soltanto una piccola (llpacità. 
anche J;C sono stupidi o malvagi, rnggiungeranno senza fullo l 'illumi· 
nazione. 

"'looittc, per risvegliare una disposizione di questO genere-, si de­
ve essere profoodnmente oon.supevoli deiJ 'imperm~nenza del mondo. 
Questa rcalinazione non si ottiene con un qualunque. oe<asionalt me· 
todo di contcmplnione. Non si traua di cre:u.-c: quakoo dal nulla , o 
poi mediuu:ci sop.ra. L'i.mpermat'lenu è un fatto che ci sta davanti agli 
(l((hi. Non aspcu.:ue che ve lo insegnino altri, o le parole delle scrir· 
ture, né di trovare i principi delJ'iUuminazioM. Noi oasci<~mo :d m:u­
tino e moriamo a sera: l'uomo d)t: gbbiamo visto ieri non è più 
con noi oggi. Ot•esti $(lnQ bui d'M." vediamo con i nostri ocd:li e t•dia­
mo con i nostri orecchi. Vedete ed udite l'itnperm::men:.-:a come cosa 
d'altri. ma ccrçate di $0ppesadn con il VOlltra proprio corpo. Ancht 
se siete destinati a vivere scnanta o ottanta anni tnOrire'e CQmunque 
secondo 1.3 regola uni\'ersale- ckll'intvit.'lbilità della mone. In qmal 
modo vorrete mai ''cnire ~ capo dej mali, delle gioie, delle j,uitnjt:\ e 
dei conflitti che vi riguardano in q uesta vita? Con fede nd Buddhj. 
s.mo ttrcate b vera felici tà nel Ni.rva.na. Come possono <.'Oloro che 
sono vecchi o che hanno ormai passato la metà delltt loro vita tb~n­
dooarsi ai loro studi se non c'è modo di sapere quami anni rattranno 
}()t() dB vivere? 

•E dir così è far le cose troppo semplici , Pensate a ciò che può 
accadere Oggi, i.n questo stesso momento. nel mondo ordinuio come 
io queiJo buddhista. Forse stanotte, fone doman.i cadrete seriamente 
ammalati; il vostro corpo S:Ari $Opraff:mo da una pena insopportabjle; 
si può moriK d'un t.rano, ag.gr«liti da demoni sconosciuti; si può 
Q\•ere la disgrazia di cadere neUe ro~ni dj rnpinarori; o essere uocisi da 
qt,1:1lcuno che ccma vcndett\11, (A vitt è in realtà utUI rosa incena. I n 
questo mondo pieno d 'odio dove la morte può sopnaggiungere in ogoi 



momento, è assurdo far piani per il futuro. intrigare malizlosumentc: 
contrO flhti, e spendere il tempo in prOpositi inutili . 

.. Dato che l'impermanenza della vitt è un fauo-, il Buddha ne: 
parlò per il bene dj tutti gli es5tti, c i Patriarchi predicarono sempre 
c solutnto <ruesto. Anche ora, in $1ulll e nei foro in.sq;oamenti. j 
Maestri Zen indugiano suUa rapidità con cui tutto trapasu c sulla 
questione essel.'l2iale deUa nucit.a è deUa morte. Ripeto, non dime:n~ 
ticate questa verità. Pensate soltanto a questo istante. e non per· 
dete inutilmente il tempo nel ''olge.re le vome menti allo studio ddla 
Viu. Poi tuuo djventa facile. Ciò non ha niente a c::he fare con la 
qualità dc:Ua vostra natura o la lenteua o l'abilità .nent<lle ... 

15 

In 11na ço, PerJtJ:iiOne mt4 ura Dog~n disse: 

Molta geme non s(uggt t questo mondo perché, mentre sembra 
darsi cura dd corpo, in reahi non presta a ciò t~degu~ta attenzione. 
ll loro pe"nsiero non è abNstaJlZ-:1 profondo perché non h~tMO jncon­
trato un 000ll insegnante. ConsiderllJ)do b rosa in ttrmini di profitto. 
essi possono oueoere la benedjzione di un~ gioia illlmitah'l e addirittura 
pretendere offent chi dNghi e dai devu. Guardando la cou in termini 
di {ama, essi hanno la possihiliù di guadagnarsi il rispetto del futu ri 
saggi e di raggiungere la reputazione dei Buddha c dei P.;~triarchi e 
degli antkh; eroi. 

16 

In 11ntt cona:er-sa:;ione tm4 seTa Doge-n disse: 

Secondo Confucio sj dovrebbe "a) mattino udire MI Vi t, alla sera 
morire contento#. I discepoli d'oggi dovrebbero emulare qutStO aueg· 
giamento. Lun80 i lunghi eoni si.~mo ptt,ssati per jnnrum-erevoU \•olte 
attraverso il processo dclla nascita c della morte, tnQ taramenre ab­
biamo avulo la fortuna di avere un corpo ~ltllaoo c dj venire a cono· 
~nta dd Buddhismo. Se non ci sal'viamo ora, in qug]e mondo aspet· 
tiamo di {ado? E' impossibile ttanenere a IUJ'lgo questo oorpo, anche 
se ''i prestiamo tutte le cure, Dal momento che alla fine: dohbil'lmo 
mot.ite, se dedichiamo interamente i nostri corpi a) Buddhismo per 



un giorno o anche solo per un momento poniamo.. co:sl fac:endo, l1 
base per un'eterna pace. 

E' oosa triste speodere i nostri giorni c le nostre: notti invano 
volgendo i pensieri a CO$e che po$$0nO ilttadere, pensando al doro:ani 
ed esitando ad abbcandorure ci~ che de\'e venire ~tbbandoruuo c : 
praticare ciò che deve venire praticato. Svegliate subito in voi la detcr 
minazione di ascoltare la Vja e stguire iJ pensiero del Buddha, f:uelc 
oggi Ste$SO, proprio come se doveste morire. Che direste se foste ridot 
ti a morire d'inedia o di gelo perché non avete i mezzi di vivere sino : 
domani? Se &uete cc.xs-ì non cnerc:te nd proti01re e guudagnarvi b Via 

Coloro che non possono $\'egliare io se steS$Ì u Je dc:te..rminll 
tione, :tnche St" sembnno esser fuggiti dal mondo per studiare l~ Vin 
si danno pensiero dei loro vestiti in csUtte e in itweroo e <lei mcui d 
sussistt'nza che: avranno domani o nel prossimo anno. Coloro çhe avvi 
c:inano il Buddhismo in questO modo non riusciranno a oompreoderk 
anche se srudieraono per innumerevoli kulpa. Esiste in realtà ddl1 
gc:ntc. di questo genere1 tnl'l ciò non nppresenta ce.rtamente gli insegne 
menti dei Buddha e Paniard'li che io conosco. 
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Tn un# t()n!m"sationt tltut stra Dogen Jiue: 

Gli srude:nti dc:bbono coMiderare fino in fondo i1 fatto che !io: 
ranno ool morire. Fiocbé avete lA possibiHt1 di pensa.re {;tlla mort 
dovere ttver c1.mt di non perdete tempo. Jnvc:tt di spendere il temp 
se(lza frutto usatc:lo per attività che: hanno un significato. Se non $i 

petc: quale sia la più imporramc potete comunque oc.rcare di ccmoscer 
il modo in cui si coodusse1:0 i Buddha e i Patriarchi Ogni altra cos 
oon è di utilirA :alcuna. 

!8 

Un.1. voha .Ejo chiese: "Se un mona.co Zen si r ifi uta d; gen.ar vi 
una vecchia vesre rammendata sc~:mbra come se la desidc:nsse. Se: geti 
via uo vestito vcoc:hio e ne tcquista t.no nuovo serobr:a che si• :au.a, 
C:ato a quest'ultimo. EtHnunbe le opinioni sono false:. Qual è l'atte1 
~ia.meflto da tenere? •. 

Dogen rispose:: •Se potete: libeh'rvi d11J desiderio c daiJ'attacc: 



rototo né l•uno oé l'tdtro uuc:ggamento saril ernto. Non Eatebbe mc. 
glio. runavia. xammendare un vestito Strappato e uwlo .-.noora per 
lungo tempo piuttosto che pensare: a CQII'lprarnc: uno nuo\•o?". 
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St-guc:ndo un:~ convc:J'$JI:cjone serale, Ejo chiese: "Dobbil\010 adcm· 
piere 1\i nostri obblighi verso i nosui genitOri?". 

Dogen imq:nò: "La pieti filiale è: cosa di grande importaw.a. 
m:~ c'è una differemtt [rfl bici e .monaci. l laici, riportlltldosi ad opere 
come il Lib'o ddU Pietà Filiale, pr~dOnO rora dd loro genitori 
durante: la loro vita c: organi:u:ano dd servizi funebri per essi dopo 
t. loro morte. I roo1111d, iml«~. hanoo tagliato i loro legami col mondo 
e vi('ono in unti t feta religios•· Pettanto i loro obblighi morali non 
sono limitati soltanto ai genitori, m 2 sentct~dosi obbligati verso tutte 
le creature, essi riempiono il mondo con buone uionj. Se dovessero 
limitare le loro obbligazioni sohanto ai loro genitori agire-bbero contro 
il modo relisi()S() di comporwrsi. Le ~,. pieti) Hli4le çonsisrc nel 
seguire iJ Buddhismo ndlra pratica di ogni giorno e in ogoi isrante eU 
studio sotto un M.aestrO Zen. L'offrire ser .. ·iti rtlig.iosi nell'anniver· 
sario dell.a morte di un genitore e il fare dd bene pe.r quarantanove 
giorni u f. pane ddJe attivi~ del Jnondo laico. J monaci Zen devono 
intendere le profonde: obbligazioni che U legano aì loro genitori nei 
termini SOpra detti. De\•ono cioè 'encr presenti al medesimo modo 
anche wtte le aJuc obbligazioni. Forse che lo $01.!3Uetc ~ckHriuur11 
un si orno $peci a le per fate dd bene e per tenere dci sc:tvia:i 1 

• . per 
uno~ persoo9 sola riflette realmente lo spiritO del Buddhismo? t• il 
passaggio dcl Sutrn di pri'alto, che 5i <Xtupa dd giorno in cui r:nuoiono 
genitori e fratelli, destin1110 in ptiruo luogo ai laici? Nei monasteri 
deUn Cina, i mQf\11çi tengo.no una cerimonia per !':anniversario clelia 
rootte del Maestro Zeo ma non sembrano (ado per l'anni\•ersario della 
morte dci loro genitori"'. 
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Un gìo,Jo Dogen inscgr.ò: 

Se p2d:ue dcll.a perspicacia o ddla &tupid01ggine di una pcrson:a 
sembra che: dobbiate anrora cominciare a decidervi di studiare il Bud· 



dhismo. Quando una persona cade cb. c:tv~t.Uo ord.inari.amente molti 
pensieri scorrono ndJa sua mente prima che: q:U toochi terra. Al mcd~· 
sirnò ruo&:., se si prtsentll qWtJcbe grande minaccia aUa \•ita o aDe 
persone ognw)o dedica ogni pensiero e CC>n0$oen~ 11l&o dor-to di 
.sfuggire al male:. In raJj istanti nessuno, sia che sia intelligente o 
stupido, pensa diversamente dall'altro. Pc:rciò, se riuscire a .senti.rc: 
e risvegligtt in voi la determinazione al peruicro cbe potete O\OriJ'e 
Stat~otte o dom.ani e che in ogni istante \•i pub piombare addosso qual· 
che terribile guaio, potete sperare di raggiungere J'iUuminazione. Uo.s 
pel'SOna stupida. se seriamente fa sorg~n: in sé la dot:terminaz.iOJ'e) Ot· 
tetti l'illu.min-a:~.ione pil\ presto che \IOa persona puramente imeJligence 
cd doqucntc, Durante la vita del Buddha, Ksudrapanth2ka n noo .ri1.~· 
sciva sentj sforzo neanche t Jeggerc una SC)Ja riga di un verso, e Tll\· 
ttvia, ctlUndo ('()J'l osni intentione la Vìt, ()ttennc J'illuminuionc 
durante un periodo di ritiro. Voi sjctc s.icuri d'esser vivi soltanto in 
questo momento. Ognuno pub ottenete l' illumiouione se s.udio se­
riamente il Buddhlsmo, facerxio i1 VOtO di gi-u_ogere al risveglio prima 
c.hc: 1a mòrte ~i la sua vit\1 fuggente. 

21 

in un11 conwrtazion~ u~ta t"a Dogl'n ditte : 

In un monastero Zen in Cina i monaci avevano t•abitudint' di 
scegliere i1 grano c il riso. scparando il buono dal cattivo e &cencio 
i loro pasti soltanto oon queUo buol\o. 

Un MaC$tlO Zen li mise in guardia contto questa pratica parlando 
in versi: • Anche se il mio capo in SC'tte pezzi sia di\•iso - non vorrò 
w:.gliere il riso"'. Voleva dire <be i mon~ not\ dctvrtbbe-ro occupar.si 
di ciò che hanno da mangiare. PI'C:Ddtrc ciò che c'~. Praticate mangiando 
tamo da evitate l'inedia. e mantenete la vostra vira con il cibo ptOCU· 
nato da donatori fedeli e ron quello poto corusemto nel monastero. 
Ciò significa che non dovere gi~,.tdicare del cibo sulla lxtsc del su:o 
gusto. Voi che studi~te sot.to d i mc dovete tenere: quc:sto in mente. 
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Una \·olra quakuoo doro<~ndò: .. Soppooiallll) che un d iscepolo, 
scnrendo dire che lui stesso è il Buddlutdharma c che non si deve 



cercarlo fuori di sé riponga granck rcck in q uene parole, ttbbandMi 
J:a pre.t.icll t lo 11udio sottO un insegnance <be lo htnoo occupoto fino 
ad allora, Cl apenda la propria vita nel fare il bcoc c il tnPic s.:condo 
le $UC: proprie Jnd in10ioni. CllC ne pensi ln propotito? ... 

Oot:m inkp"b: "Quali optniont' mtt11ta nel non 11«0rdare ~ pa­
role: ron il kM'o fÌp'llfinlto. Dite "Non c:nat~ a Buòdhadlurll\3 tU'cster· 
no· e poi mett.c:rc da putt la pn.tica c lo studìo. i«nplica dw: si ()fttl1 

medWuc qud mtcma di abblndooare quote: Cl:llie. Ob non ~ bene 
dato cbc b pttticl e lo studio sono cnt.tambi iacftnli al Buddh:adl.ur· 
m~~. Se, weew cc:rcare cosa akuoa, vi dìstaoca&c: dagli affari dd mondo 
e dalle attive tziooni, andw! se esse esttcitano turaxkme su di \'oi; 
se, anche non amando b p1011f~ e lo Sll.ldio, li poru1e I \'Anti in ogni 
caso; K pralictlt .con u.mo i.l cuore a questo modo c ne ouenc:tc an­
che i dovuti vanlaggi - a\lon il putO {ano eht V()\ nvett {ltaticato non 
ct.l'(;llndo niente: per voi stessi si accoxd• oon il pril~eiplo di •n<m cer· 
OltC il Buddlunna nll 'escerno'. 

"Quando Nnn.yueh" fece: 1.3 sua osserva:t.ionc drc:aa il non cercare 
di polirt un peno di tegola per fttne uno tptedlio. irucnckva mettere: 
in p ardia il wo dl5ttp01o Ma·tSU 11

' contro il a:~ di diwnire: un 
Boddba u.nkammte pdtictndo lo ZJ~U, . Non volevi!. prosc:rivt:re Jo 
UZUJ io te $lestO. z.u, è la pratica dd Buddha. ~rtf ~ b pnrica 
ddìnioiva. E' In rcolù a ,...., St. Il Buddhoclbonno non ~ ds e<mOW 
.,U 'tnfuori dì queRO • . 
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Un ti0,/10 Dogtn Ji~Jtt ls ttgutnle rispQsla ad umt q11uticmto postap,li 
Jtt m1 tll.s"p(}(O: 

MoltJ momci in queliti giorni dicono di do .. ·cr lf&:uire le vie dtJ 
moMo. Ma lo nM lo Cf'(do. AIK:he f.ro: i l-aici il 1~lo sa che, &e $i 
scsoono le vie del mondo, se ne viene sp0r0ti. Ptr esempio, O.'u 
Yuan 10 ~: "Toni nd mor.do sono ubritctd. lo tOlo sono sobrio!•. 
Rkutb di ~eguire le vk dd moodo 6oo a che- fio.l la wa \'ita nelle: 
ocquo dd fiume To'-·bnc. 

D u..ddhi01n0 difleritce romplc.,.,.,oe clalk vie ordinarie dd 
mondo. Il popolo ordinario .doma le p«>pri< m;..,., i .......,; ,.. )e 
ndono. 11 popolo ordinario mangi~ pi(l \'Oltc •l aJorno: i monaci una 
volta tohanto. Sono differenti io ogni cosa. E tuttnia co) tempO i mo. 
nad diventano uomln1 che hanoo ~giu1HO la ~;:rtnde cnnqvillitl. Per 
j moru1d, dunque. le vie del mondo SO.llO d• evitoni. 



Un &icrno Do&tl'l inttt.nb: 

La legge d~ cootroJJ~ il mondo (a sl tbc opi personn, d~l· l'i.mpe:ratorc all'uomo qu.a.lunque:. comP'a le opere richieste ct.ll• rua 
pootao... Qwndo ""' - occupo - posizione che ..... t qua. li(icau a te:ntre ii dice d)t din:urba la \'Oionti dd cielo. Quando iJ 
govttno si accorda con la volontll del cielo iJ mondo è calmo e i] pOpolo io pace. Cost J'jmpcliiOfc sj lcvll presto ' 1 al mattino _per adcm· picrc al swi doveri; che non soco cooa fllcile. La !eu< del Buddha dilfcrittt soltantO ptt l"~ c il ,..._ di ......,_ Quando l"im­
peratort" goo."'t'.rna MlUa b.se del suo proprio pcn.:t:iero, tiene conto dei pr!Xcdcnti del pnssato t al setglje minlnri virtuosi, e quando il suo 
governo si •ccorda con lo volontà dd ricfo, •11ou i.l buon. a.overno prcdomin:t in runo il p:acK. Quando inve« ciò viene nqlerto, v1 con­fliuo con il ckto, rurbamrnli riempiono il mondo, e il popolo COft)uoe 
soffre. DtU'impe:rarort in alt. - tutti, ufficiali, funzionari, mì1hari e geme ooro.unc - hnnoo un particolare compito t c:ui adempiCt't. Co­loro cl1c seguono la kno missione sono veri uomini. Per il fallO cbe­colotO che non od<mpiono Ili loto doo.ri disturbo no sfi oHari del ado, 
qut•"j riCC'\"(100 la )oro f'IDidone. 

T disetpoli del Buddhismo, per iJ (atto d 'le abbandonano il mondo e le loro case, non devono rx:nsarc alle comodità ncnnche pc:r un lnunre. Quanrunquc la comodità pona k mbrare urile a prim:a vi$ra, più ta!di 
~ far soltanto del ...., """'· 1 lliOII«i cid>bono ..-.a..m oc1 l<l<m­pitre pienamttne i loro down c a compie~ il lorO ~·oro nel modo che: ai auerxle cb loro. li governare un paese dehlcde \Jna compml· sione delle regole e ddJe lc:ul dcl PIIUato. e, quart.do non sono 8Ulli t:nl• 
m11ndati esempi da precedenti saagi " uomini sapienti, si deve ~guirc db cbt: 9:mbn cooftniecte e ciuuo per quel ddenninato mommto. 11 buddhista, com.mque, hl chiari prteedenti c uuegnatl'ltnti da sc­guht. T Maertri che hanno ricevuto gli inscgr·u•mteful dircuamcnte dal 
~naro sono auualmcntc viventi. 

Una volta che tvtte r~lizuto che per ognu.no dei quanto nobili •tcqaiamcnti n esistono col1audati precedtnti t che ~ prt~ticue 
~mu·o~me alla maniera dci VOStri predcttssori, non potett non rtg-­&lungei"C' ba Via. 11 popalo ordinario J>tnsa a come conforml\rti alla voklntà dd ciclo; i mof\llci Zcn pennDO Il oon{ermani aUa wotontb del .Buddha. Mentre .;li uni e aH altri debbono darsi da rare e fa ticart al medesimo modo. ciò che .. ._ diflcrittt, pcrd>é il .-- "'1:· &iUnge quakou di ~((J mq;lio, qualCOP che, UI'Ui VOlti 10«'110, ~Uta 



per sempre. Per pervenire alla grande tranquillità, il praticante deve 
solo decidere od suo proprio cuore di $Ub1re Ja dureua e Je sofferenze: 
tempor1oee che in\'eStOOO iJ corpo illusorio durQote una vita e seguire 
la volontà dc) Buddh-a. 

Tuttavia il Buddhismo oOJ.l inscgn.11 che il vostro corpo debba sof­
frire pene o che dobbiate fare l' impossibile. Se osserv:ate le rtgole e 
i precetti, il \•onro corpo si sentirà ruth.trfllmente a suo agio, le vostre 
a2ioni acquisteranno in gro~la, e il vonro ~$petto eserciterà attrazione 
sugli altri . Considerate questo, abbandonate: la ooncez.ione egoistica dcl· 
la t ranquillità Eit ica a eui siete ancora llttaccati . e seguite con tutto il 
evore le r~olc del Buddhismo. 
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Jn un'41Jra ou:asione Dogtn dine: 

Quando sw.vo ocl monastero di 'f'ien-t'ung in Cina l'abate Ju· 
ching praticava Jo ZtJUn fino a ci.rca le undici della notte, poi ti levf.va 
alle due e trenta o alle tre, e ricominciava da capo. Sode\•3 nella sala 
di meditazione con i monaci Mz.i•ni, secu:a perdere unt sola notte. Nd 
franempo molti degli altri monaci in assembl~ tah•olta $i addormen­
tavano. Ju<hing facev$ la ronda, perruotcndo qud li che dormivano 
con il pugno o con la pantofola, svergogn$ndoli e cbiedend() Joro di 
destmi. Se qualcuno dei monaci oonri.nuava il dormire si reaw nel 
piocolo edificio dietro l:1 s:al:1 di m-editazione, tirava una campana c 
chiamava un scl'\•o. A lume di candela teneva un $ermone • tutto l'as­
l'icmble:a. 

"A <:he serve riunirsi oeUa $:1.la di medit:azione c poi perdere il 
tetopo dormendo? E' pe.r questo che avete abbandonato le vostre at!Se 
c siete entnu i in monastero? Vi sembra forse <be l'imperatore, i pub­
bHci ufficiali del goveroo, o q uakuno di simile vivano una vita co­
moda? L'impentore de,.·e lldempiere alle funzioni di coro•ndo, i mini­
stri devono servire lealmente, Ja gente comune deve t~ere in ordine: 
la terra e dissodarla; chj può permeuetsi di perdere il tempO e far La 
vita comoda? Che signi!K.-a abb;~..t'ldonllre iJ mondo ordiruuio ed entro.re 
in un morw.srero Zen se poi vi menete soltanto a perdere i1 vostro 
tempo? l:t nascita e la mone sono cose e!SSC!Il'Z:iali; la tran.s.itorietà in~ 
oombc su tutti noi. Lo Zen e le "''rie scuole concordooo tut-re su que. 
·sto punto. W morte o q\lt'lche brutto male può colpirvi stanouc o do· 
rn11t1ina. Con_ un rempo così breve. che folli:a è <lime-nticarsi di pra~ 



ticarc: il Buddh.ldhanna e pe.rdere il pro_prio tempO nel sonno? Que­
s-to è ciò che fa sl che la legge del Buddha declina. Outodo il 13od­
dhismo fiorivu ovunque, i mon:ad in tuui i mootmeri Zen si concc:n­
tra..·ano inter:unente sullo %o:t:en. Per il fatto che lo :.rtten non è vigoro­
samente incoraggiato in ques-d giorni il Buddhismo è in dc:c:adenza". 

Con queste parole il Maestro incor:~Uiava i suoi seguaci 11 prati­
care lo t4Un. E' cosa che ho viuo con i miei SU!S$.i oechj, G li s tuden­
ti oggigiorno dovrebbero prestare moh11 attenzione a q uesto stile deUo 
Zeo. 

T11 un•aJtra occasione, ~IO servitore disse a Ju<hing: .. Taluni dei 
monaci, qoJI, sono esauriti per mtnc.:a.oza dì sonno. Alcuni roao ma­
lati, altri hanno perduto jJ desiderio di cercare Ja Via. Forse la med.i­
tatione occupa periodi troppo lunghi e dovrebbe venire accordata". 

Il Maestro era infuriato: "Amlutammtc no. Coloro che non 
hanoo t•imctuione di c-t:K.o•re la Via cad~bero nel sonno nella sala di 
meditazione anche se le sedute \'enissero a«<rci4tte. Per ooloro che 
praticano coo decisione più lungo è il periodo ddle sedute tanto me­
glio. Quando ena giovane ero solito visitt~te tutti i Maestri Zcn q~,~ a e 
Iii nel paese. Uoo di essi una volw mi disse: •1.1 'Quaodo un monaco 
dor:miva mj mettevo 2 picchja.rfo fino o che ht pamofol s:~ q~·~si si rom­
peva. Ma ora sono di\•enuto vuchio e delxlle, e non posso picchja~:e 
cosi forre . Qut$ru è la causa per la qu:tle è cos-ì difficile formare dei 
buoni mon:ae:i. Per la mg.ione ché.' i M:aesui Zen ovt.nque se la pren­
dono comoda con le> ttJUn il Buddhismo dedina. Dobbiamo riromin­
ci•re a dar loro le botte' ,._ 
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In un'altra occatione D<>gf.'n disse: 

La Via si attinge con la mente o con il corpo? l ..e scuole dicono 
che, dal momento che corpo e mente sono identici, la si :tn io.gc attra4 

verso il corpo. Tuttavia, dal moooé.'nto che dicono <:be corpo e mente 
sono jdenrici. non è esplicitamente fissato che la Via si attinga CQn 
H corpo. Nello Zen la Vi11 ~ raggium~ insieme con il corpo e con la 
mente. Se oontemplate il Buddhjsmo con la mente soltanto non riu· 
sdrete a raggi"lmgece la Via neanche dopo diecimila kal~ o miJie vite. 
Ma se lasciate «nMre la mente e meuete da parte La conoscenza e Ja 
comprcn-&ionc intellcnuale raggjungerete la Vio'l. Coloro che hanno gua• 
dag112to l'iJJum.inazionc contemplando flori o ascoltando $\JOOi •• vi sono 



giunti atttt\'tHO iJ corpo. Perciò. se meuete complet~mente da parte 
i pensieri e i concetti della mente e \.j concentra«: soltanto su.llo un.en 
per\•crrc:tc ad un iotim<:J COolattO con la Via. ll raggiungir:nento della 
Via in realtà si compie :mt-JvetsO il corpo. Per quesrt ~gionc vi csono 
a roncentt•rvi sullo ta.u n. 



Ilt 
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Dog~u insegntwa: 

Discepoli, mettete da parte i vosrri corpi e k vostrt menti ed 
entrate completamente nel Buddhismo. 

Un vecchio Mlle$trO h11. detto: "Vi siete arrampicati sulla punta 
di un palo alto cento piedi. Ora contiou;n·e". • La maggior parte della 
gente, quando ha raggiunto la cima, si sp::went:~ ternendo <li perdere 
il terreno wuo i piedi, cade:«: c: morire. E oosl si attacca ancora piò 
streuameme. Ma ll\'l\tuare ancora di un passo significa dimenticare 
rutti i pcn!>ieri di qualunque cos:a, daUe vostre fun1.ion.i di salvatOre 
d.i ahri esseri ai me::ai detla '/OSUa sussisteo%3, anche se ciò s.ignifi· 
asse perde-re l\1 vostra propria vita. Se non fate: questo, anche: se 
srodi:ate L1 Via oel modo ph) serio e severo fino a far fiamme dalla 
vostn testa, non riuscirete a raggiungere la Vi3. Risolv-etevi a rnenerc 
da parte tanto i.l corpo quanto la mente:. 
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Una OlOI'IJC-a una volta chie3é a 0og<".n: "Anche le donne ordi· 
narie si danl:lo saUo nudio del Buddhismo. V'è allora una ragione per 
la quale una monaca, nonostante i pochi difetti che essa p l•Ò a\•ere, 
possa considerarsi inadatta per il Buddhismo?". 

Dogen replicò: "Ti sbég]i. Quantunque le dono~: ordinarie possano 
srudi.lre il Buddhismo e naggiungere l'illumi.oaa.-ione come membri del· 
la comunità laica, coloro cl1e hanno lasciatO le loro case non possono 
raggiungere la Vìa a meno che non abbiano in se stesse Ja necessada 
determina~iooe. Non è che H 'Bvd<lhismo diKriminj ha persone t per. 
sone. ma ciò che coma è l 'entrare o meno nel Buddhismo. Monaci c 
Jaici h:lnno differenri morivazionL Un laico che pensa come un monaco 
può liberarsi daU'iUusionc, ma un mona<.:O ehe pe..n$t come U*' laico 



combina uno $baglio. l due modi dHleri&cono. Non è il {are che è dif· 
fkile. ma il fa.r bene. La pratica di lasciare il mondo e r:aggiungt'.!e la 
Via attira molta gente, ma pocbi sono coloro che lanoo ciò oome 
si deve. Le ni&$C.:iu e la morte sono (;cw} e$$CO%.iali; i mutl.\menti della 
uansicorielA sonQ rapidi. Non allemate Ja vostra determinazione. Se 
siere intenti ad -abbandonare il mondo lasdatdo veramente ando.re. Tet<­
mini occa.sionaJi, come la.ioo e &il.cerdote, ho1nno pOCo i.mpon.an7.:3. 
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In una conver~ione una se-ra Dogen disse: 

Guardando al mondo noto che la gente che ht successo e arreca 
prosperità alle proprie fam4Uc è quella che si occupa deg,Jj litri. 
Mantengono c.se confortevoli, e i foro disccnde,ni prQSperano. Coloro 
che hanno la mente diStOWI e s-entimenti omivi verso gli altri gene· 
ralmente incontrano la sfonuna, anche se per utl certo tempo sero· 
bra.no favoriti dalla sorte e vi\'ono bene. PO!isono f.rzy.~perllre per un 
certo tempo, tn11 i l<1ro di.scendenti andranno senza allo i.n decaden:ca. 

Il fare dcl bene ag)i a_ltri pregustando Ja loro gN~titudine e feli· 
cità se-mbra meglio che fare il m:~.le, ma qucsw non è vero bontà per~ 
ché voi pc:n.satc ancora al vostro proprio io. L'uomo •;eramente buono 
f. J.e cose per il bene ckg.Li altri anche se S\ll momento o nel futuro 
questi non se :tcCQrgano nemmeno. Quanto migliore ancora de:\'e 
c::s.scre l'atteggiamento del monaco Zen! Considerando la geme, non 
fate d.iflerenza Ua prossimi e lon«mi. Decidete di ~iuurt tvtti alla 
stessa maniera. Risolvete nella \•OStra mente dj beneficare gli ahri, tan­
ro laici d~ religiosi, scnu interesse né gu3dagno, c senza curarvi se: 
1a gente conostt o apprezza le vostre az:Kmi. lnòlttt {dté ili iììodò d)éo 
gli altri noo si avvedano cht state agendo Wl questo punto di vista. 

Sin daUa lx!se. l'essenz.ia1e è semp~:e smto l'abbandono del mondo 
e iU me.llere da parte iJ pcnsim> del corpo. Se riuscite veuroente t1: di­
mcmicare il vostro proprio corpo, la mc:me che cerca l'apprezzamento 
ckgli altri scoropare. D'altronde, se non vi d-ate c:ura di dò che la 
gente dice. ptllÙC11te il male, e vi comportate ad arbitrio, \•ioJate b 
\'Ol()ntll del Buddha. Praticate il bene, fa re il bene degli. altri, senza 
pensare a farvi conoscett in modo da otrcnere ricompense:. Arrecate 
heoeficio veramente agli altri sem:~a gut~dagnarci nuUa. Questo è il pri­
mo requisito per libcrarvi dag.U attacoam<."nti oii'Ego. 

Per assumere un attC'ggiamento di questo genere: dovete: prima 



comprertdcrc bene La transitorict;\ delle <:osc. U nosu-. vita è simile ad 
Ull sogno, e i1 t~mpo p..1SUI sveJto. Questa esistenza simile a rugiad.l 
facilmente :si dissolve. D.uo che il tempo non 1upeua nessuo.o do· 
\'ete, durante queitO breve periodo della v<lstra \•ita, fare i.l voto di 
seguire ia volontà del Buddha e aiutare gli altri in ogni maniera possi· 
biJe, 11..nche se solo in piocoJa m i.Sll l':l. 

4 

fn U1Ttl c.onver$a~ione una sera Dogcn dùse: 

Coi>Oro che srudi11no la Via dovrebbero es~ i più poveri di tutti. 
Si può "edere facilmente come Ja geme che ha abbondanza di ~ose in 
questo moodo ~ inevitsbilmente piagata da due d iffi<:OJtà, la collera 
e Ja vetrgog:na. Se una person.a è ricca ah ri CC'l'Ca di derubiU'la; e 
quando essa cerca di prevenire questo immediatamente si incollerisce. 
Oppure .nasce una comrovtnia, se c'è: un confronto Jeg11Je, che inevita· 
bilmente implica un conUiuo. n .. ciò nascono n bbia e vergogna. Una 
personn .che è pover-a e senza cupidigia eviterà questi guai sin dall'i_nj, 
rio e si untirà libera e a suo agio. Potete vtdere la prova di ciò pro­
prio da\'Gnti "i vostri occhi. D'altn pane noo avete bisosno di ~lttt'11· 
dere la confermn dei latti, perché unche i saggi e i sapiend del pas· 
soto haon o sempre condannato l'ira e la vergogna, come fecero j dc:va, 
i Buddha e i Patriarchi. E tuttavia gli seioechi continuano "d acxu· 
mulare riccheue e ad alimenture l'ira. Quesu. è la \'ergogna ddlc ve~:' 
gogne. Uno che è povero si concentra sulla Via, ha il rispetto dd vec· 
chi saggi e degli uomini che posseggono la sspienza ed arrec"• gioia ai 
Buddho: e ai Patriafc-hi. 

Ogg.igiorno iJ decJino dd Buddhismo è evidente. Ciò che ho visto 
quruldo sono enmno nel Kennioji era molto differente da quello che 
ho vedut<> sette o otto anni dopO. Un graduale c.mbiamemo ha avuto 
luoso. Or:. i dormitori hanno i gabinetti con le pareti imona<:ate. Ognj 
monaco ha i suoi propri utensili, belle vesti, e altre prczositit I mooa<i 
'mano le chiacchiere vane, e i saluti di riro vengono negletti. Ritengo 
che condizioni consimili si presentino anche negli altri templi. 1 mO· 
naci non dovrebbero possedere nulla traMe le loro tuniche e la cio· 
tola. A che servooo i gabinetti lntoru~cati? Non c'è bisogno di nulln 
di que:s:tC> genere quando si u nua di cose che devono venire nascoste 
agli oochi dq.li altri. Quanto pii:l numerose sono le cose acxumulate 



taoto mBggiore è il rimorc dci lBdri. Senz.t pos.~s.i, i monac• SJ senti· 
rcbbero molto più t.nanquiUi. Quando ci si preoccupa. di uccidere qual. 
cuno setUa essere uocisi a •l.ostra voh~. si è 1es.i e sulle spine. Ma chi 
oon ha oull11 <b rivendicare, Anche se do\•esse Qenire ucciso non prova 
n((:e:J:Sità di g~.~~rdarsene, né di •mbbi•rsi per OIUS.'l de.i ladri. E non 
c'è momemo cbc non si senta a suo agio. 

5 

Qutndo il Maestro Zen Hai-wen t er,, abate dd monasttto dd 
Monte T ' ien·t'ung, c'm un monaco di nome Ylian , nell'sssemblea. 
Yiian era un uomo illuminato, e le s~ realiz:t:azioni interiori s.upe.N'I· 
wnn ar.cbe quelle dell'abate. 

Un:t none e ntrò nella st:ulZa detl'al~te, bruciò dell'incenso, fect 
le sue riverenze, e disse: "Prego, fammi sorve.gliamc dei monaci odia 
sala di meditazione posteriore ... • 

Con le lagrime agli occhi il Maestro 'Zcn d isse: "O:al giorno nd 
q01ale sono entrato in questo t<'mpio come giovane: monaco fino ad 
oggi, è q r.resn1 La prim.a volta che: ascolto un-a richiesta di questo se· 
nere. E' un grave errore pc:.r un monaco Zen come te ricercare fa po­
sizione di sorvegliante. lA rua iUumint~zione è giò superiore alla mi.a. 
Cohlv: j) propo5ito di mcttcni avanti cercando questa posizione:? Se 
fossi d'accordo t i potrei anche fare sorvegliante dd.la sala anteriore o 
persino abate. Ma il tuo atteggiamento è riprovevole, Se anche tu sci 
fate(} cosl, immagino facilmente quale possa essere t•atteggin.me.nto dc· 
gli altri monaci che hanno ancora cb naggiungc:rc l'llfuminazionc. Ciò 
dimo$rra sicuramente qu~nto è docsduto il Buddhismo•. Yiian si ti· 
trats:Se pieno di \•ersos•'~• Ol<' piò tardj {~• fano sorvegliante. In seguito 
eg.lj OOnsei;VÒ n ricordo di ciò che u Maesuo gli avr:va dc:tto, (': rese pub­
bJjo• Ja sv.1 vergogna ripe1endo le belle parole dd Maestro. 

Quando si considera ciò, è chiaro quanto i vecchi Maestri &uar· 
davano d1LI'olro in basso ooloro che cercavanO prom~ioni . desidera· 
vano incarichi, o fl$pir11.vaoo ~ d ivenire nbali. Concentratevi unicamr:n· 
te sul risveglio alla Via c su ntssun'tlJtrt cosa al mondo. 
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Durunlt: una conwrsaz,ion~ un4 sera Dogen disse: 

Quando L'lmpenuorc: T'ai·tsung deiJa dinastia T'~tog saJl al trono, 
\•iveva negli fntic:hi edifici dcl p.alt;uo. Il pal112ro ern umido, aveva 
urgente necesti(i! di riparazioni, e il vento e la nebbia mif.reddavano 
il corpo dell'imperatore:. Quando i suoi minimi gli J)I:Oposero di CO· 
struirt: l•n nuO\'O pala-zzo, l' imperatore rispose: '"E' ora la stagiCY.Ie 
dcJ raocoh<». Ne derive-rebbero dei· $éri disturbi per il pOpolo. Aspct· 
tia.mo <be sia passata la sta&ione. L'umidità d tormeota perché non 
~oettiumo la terra; il vento e L1 pioggia ci :maocano perch~ non siamo 
in lttmooia con il cielo. Se andiamo contro il cielo e la te.rrn non riu· 
scirtmo a salvare i nosui corpi. Se non arrechirune> disturbo al popolo 
saremo n:t~ rurt~lment:e e :~pontaneamcmc in a_rroonia col cic:Jo c co1' 1~:~~ 
terra. Se: saremo in armonia col cielo e con la terra i nosni corpi non 
ri~ntiranno danno'". Docist" di non costruire un nuo\'O J)lii~U:~ e oon· 
tinuò 11 vivere in quello \'e<:chio. 

Quando anc.he un l.ako seme a questo modo c: cohh•a simili seo. 
timemi per iJ popolo ha trasceso irt realtà il suo proprio corpo. Quan· 
to pi~ COmPQ:ssionevoli dovrebbero esse~ i discepoli dd .Buddha, che 
seguono lo sdle dd Tathagata! La loro comp:tS$iOOe per tutto il 
popolo dovr("bbe essere simile a quella verso un figlio unico. Non Sp3· 

ziendle\•i c non f.,te &ac<~s.so cioca i \•ostri servi e ilt:guaci per il scm· 
plice fano che vi prestano servizio. T preceuj stabiliscono chiaramcmc 
cbe dovete rispettare i vostri com(!'lgni $tudenti e i sacerdoti aru.iani 
e>me fareste con il T athag:u~. 

Perciò gli Sludenti oggi dovrebbero, senza farne mostra. dedicare 
se stes;si al bene degli altri, non f•ctndo distinzioni f n~ alti c bassi, 
prossimi o distanti. Non arrec.ne turbamento ad altri né urt.ate i lorQ 
$tJltimenti a proposito di null-a., sia che si tr:mi di cose importanti o 
\'Olgari. Quando il T~thagata era i.n vic.a, v'erano molfj che lo sche.mi· 
\'ano rome crcrioo e lo odiavano. Un <tisctpolo UM \101~ gli chiese: 
"Tu sei per natura gentil<' e compassionevole, e tutti sii esserj li ve• 
neri egualmente. Perché allora vi sooo laluni che non ti s~guono?", 

11 Buddha replicò: .. In una vita precedente, qu.1.ndo _,vevo J'in­
carko di un'asse-mblea, ammonii i miei discepoli io ~·n• oollnitNI \'OI· 
a-re e sprezzante. La «>•~seguenza è che le cose $01)0 oggi quelle che 
$Ono'". Questa storia si legge in un testo Vinay.,. 
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In un'aUra octatiom: J)()gen disse: 

l monaci dovrebbero aver cura eli seguire la condoua dd Buddha 
e dei Pauiarchi. Sopranmo non 11g<lgt)ate ricchezze. E• impossibile 
t$primere in parole la profondit;\ della comp1ssio.ne del Tathag:HJI. Ogni 
cosa che egli faceva era per ìl bene di tutti gli csst.ri sc:nzienti. Noo 
c'era nulla che {acesse, per qu.o:amo PQC$ rosa, che: non fosse fana per 
gli altri. 11 Bvddh:t e-ra figlio di u n re e avrebbe powto salire al 
trOnO se lo avesse voluto. Lo a\'Cllse desiderato, avrebbe potuto ac­
cumulare tesori sui suoi seguaci e rifornicli dj terrt. Perché rinunciò 
ad ogni p«:tt$0• ~~ trono e divenne qucstuamc? Fu per arrecare: bme­
b<::io al popolo nei tempi in cui Ja Legge era decaduta e per inoorag­
sfare 1:!. pratica della Via che egli volle d orc un esempio, rifiutandosi 
di accumulare ricchc=e e f•cendosi ~lemosinamc e,ali stesso. Ds aUo~~ 
tutti i PatriarC'hi dell'I ndia e della Cina e nmi coloro che sooo stati 
conosci1.1tj come cccdlend buddhisti sono sr~ui pow:ri e lunno eJemo­
$inato i l loro cibo. Ndla nostra sc~.~oJa tutti i Maestri mettono in guar· 
dia contro l'accumulo delle riccheu.e. Quando altre sc:.tte parlano bt.ne­
dello r.;en. la prima ooso che dogiano è- la suo. povertà. In opere: che 
oonse.rvano i detti dcUo trlldi.t.ione, la povertà è frequentemente men· 
zionata c altamente appNv.;n.a. Ho ancora d.a sapere di una persona fa. 
cohosa che sl si111 impegnata ndJa pratica del Buddhism o. Coloro che 
sono riconosciuti come buoni buddhisti vestono abiti rozzi e mend i· 
<:aoo . L'alta reputaz.lone dello Z<:n e il rango unico dei suoi monaci 
dis001de dai tempi primi q1,1.1ndo essi vh•c:vtno SUlCOtll nei templi del 
Vinaya e di aJtTe seue. Sin da quei tempi i monaci Zc:n rinuociav•no 
ai loro corpi e vivevano in po;·errll. E ' questa una <:a.r-aueristica pre­
minente e riconòSCiut~ della scuola Zcn. Non attendete di oonoscere 
gli insegnamenti ed i principi delle sttere $Crlnure. Ci fu u(l tempo ncl 
Quale pos:sedC\•o terre e ricchezte, ma quando paragono la concUzione 
dd mio corpo e ddla miil. mente di quel tempo oon )a mja situazione 
d'oggi, in cui pOssegso soltanto le mie tuniche e Ja scodella, vedo 
quanto è superiore il m.io stato prtsence. l n dò consiste ltt prova. 
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In un'a!Jra ()(tasione Dogtn Jistt:: 

Un uomo nel p:assato ha detto: «Non parlate deUa COl'ldOtta degli 



altri se non rassomigliate ]oro • . Ciò significa che, senza conoscere o 
studiare il valore di uoa pemna non si dovrebbe. vcdtndo 1~ s.ue dt· 
boJe~ze. ro.ocludere che l: una buona persona ma soffre d i certi d ifetti 
e hl delle cose sbagliate. Guardate alle sue \tinù e non ai .suoi difetti . 
Questo è il senso del detto: "Un uomo superiore vede le ,rjrrù ma 
non i difetti <.leali altri". 
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Un tJomo Dogtn instgr:~: 

Una persona dovrebbe sempre onorare la virtl'l segreta. Se fa oosl, 
guadagnerà i bendici di ben~dizioni non viste. Anche se fosse una 
rozza $tatua &lua di legoo e fanso~ è un'immagine del Buddha e de). 
' 'ere riverirla. Anche se fosse un povcJ:o rotOlo scriu o su cana gialla c 
coi bordi arrossati, in quanto sacra scrittura \'eneratd.a. Anche se un 
mon-aco infrange i precetti e non conOIS(.'C vergogna, rispett8ttlo rome 
un membro del rangiM. Se gli poMate rispcno, coc_\ mente fiduciOSOl 
e fedele, la benedizione non ~rdcrà a comparire. Se iJ monaco che 
infr:tnge i pre<:etri e non prova vergogna, la rozza immagine dd Bud­
dha e la scrittura scadente producono in voi la perdit<' della (ede: c 
dd rispetto, finirete $enza fallo per essere puniti. Nelle leggi lasciate 
dal T•th..'l~ta lrO\'iamo che le immagini buddhiste, i sacri testi, e il 
SQCerdol.io portano benedizioni agli uomini e ai deva. Pet'(iò, se porgete 
k>ro venerazione, i be:-nefi<:i $l ~ocrescer11nno in ogni caso. Se non avete 
fede in essi ne :sarete puniti. Non importa quanto essi po;s.s.ano essete 
incredibilmeme rozzi; ogni cosa che rt<t hl forma dei Tre Tesori deve 
\•enirc rispctlata. E' un grave er:rote per mon.ad Zen preferire a-zioni 
cattive, cli.rc che non è neousnio praticare il bene o accumulare meriti. 
Non ho mai sentiro parla~ di qualche prderenza per atti malvllgi nelle 
tradizioni Zen del pas:sato. 

ll Maestro Zcn T an-Mia Tien-jan o bruciò un'immagine ligne.1 del 
Buddlu. Quantunque questo sembri un auo anti \'O era staro compiuto 
da lui per comprovare un punco del suo insegnamento. Dalle memorie 
della :sua "ita ~ppreodiaroo che egli OMc:rvò sempre. Ja oorreue~za c il 
decoro, sia che stesse seduto o in piedi; quaOOo un ospite era presente 
si accertò sempre di nargli di fronte. Ogni volta che sedeva, anche 
solo per brevi istanti, :sempre llSS.umeva la posizione del Joto; quando 
stava in piedi tenevt le m.ani leggermente congiunte sul petro. Aveva 
Cl.lra della proprietà comune del mona:ster<:t col m.assimo rispe-tto ed 



era sempre pronto ad elogiare un monaco diligcnu:. Faceva i1 massimo 
caso anche del più piccolo ben<', e la sua condona giornaliera em ver:•· 
mente te<elleJHe. Una <kscrttio•'e della sua vita ci è restat~. e, fino 
- questi 3-iorni, ~ servita d i modello per i mon:~steri Zen. looltre, se. 
coodo eiò che t~bbiamo viHO e udito, tutci gli. alt.ti illuminati Maestri 
e Patriarchi che rsggiunsero la Vi2 ossc.rvatono i prttt:Hi e i cOmpOrta· 
menti e fecero il più alto como anche dd più piccolo bene. N011 ho 
mai $C'Otito dire di un Maestco Zen iUuminouo che fteesse poco conto 
delle baone capacità. 

Per con5eguenza, gli srudenti che aspinmo 1t. seguire li\ Via pa­
triar<::t!e non dovrC'bbero mai prtndere Atlo legger:. le buone disposi­
~ioni . $opruuuth) devono •ver COnlJ)Tet!l 6ducia ndJ'jnsegnamento del 
Buddha. Laddovc l:1 Via dd Buddba e c:lei Patriarc-hi è praticata si ac­
cumulaoo ogni sorcJI di beni. Uoa volta realizzato a pieno nella nosrr:~ 
nle-nte che t\HtC le Cl)$t' sono il Buddhadharma. allora noi $:1ppiamo che 
il male è sc.mpre male l!d è lontaoo c:blla Via del Buddha e dei l'a· 
triarchl e che il bene è sempre bene, cd è legato alla Vi.- buddhic:.. Se 
cosl è, come poc.remo non rendere omaggio ad ogni cos:.t che renda 
itnrn~ine de.l rC81'10 dei Tre Tesori? 

lO 

fu un'trltra ccuJiiJne Dcgen JiJst:: 

Se desicknue praticare la Via dei Buddha e dei Patriarchi, do­
vreste seguire senza pensare a profitti la Via dei saggj del passato e la 
::ondoua clei Pau-iatchi, no.:t ;upettiiJldO null:., nOn certllndo ouUa. oon 
gllad:agnando nulla. EsdU<kte la mente che cerca sempre qua,cosa, e 
non coltivate il desiderio di ronquisurc i fruui de.IJa Buddhità. Se anc­
;tatC' la \'OStfll protk.1 e rimanete osst$$.Ìonad dalle vostre c.uive azioni 
del ~nssato cadete sicurtmet~te ancor più in preda. dclla mente che 
tel'('a e jnd3ga, e non riuscite ad arnmpicatvi fuori del buco in cui 
~iete caduti. " Se non vi aspettate nullo di nessuna spede e cerc:.te sol· 
t~nto di arrecare beneficio •gli uomini e ai dev:., vi conducete con la 
dignicll dj un mon.aco, vi occupate sohamo di salvare e bendjcarc: gli 
a.hri, praticare varie forme di bene, dhnenticatt le c~ctive 112iooi del 
plliliato, c non ve ne sune concenti al befle presente ma continuate 
la vost:m pratjca <lurante tutta l~t vostra vita; nUora sare-te, secondo 
le parole dei vecchi Maestri, qualcuno che M " infranto il seochio di 
l~tcca". ' Questo è dò e:he chiamiamo condotta dd Buddha e dei Pa­
tri3rchi. 
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Un giorno un mon•co si ab:ò e chiese che venissero esposd i punti 
t$stnt.illli della Via. Dogcn insesnò ('OSÌ. n I discepoli devono prima di 
tutto cs.sc~ j)O\•eri. Se hanno mohc riocbeztt pcrderanoo cer-tamente il 
desiderio dello srudio. CoJoro fra i fa.ici cfle stud.igno la Via, se ti oocu­
!"00 di ricchezze e sono attii.<::Cf; ti ru.le loro dimore e mantengono stret­
to comauo eon i loro parenti, U'O\•era1m0 molti ostacoli a raggiungere 
il Senriero, anche se dkono di a\•t:re la determinazione di studiare. Sino 
d~i antichi tempi mohj laici ~nno intrapreso lo studio $Otto un Mae­
stro Zen, ma anche i migliori fra loro r.ilrMtente eguagliarono i mo. 
n.ad. I monaci non po:~seggono se non le loro tun.k:hé e la scodella. 
Non si danno cura dd luogo in cui vivono; non si danno pena per iJ 
vestire e iJ mangia.rc, ma, concetHruJldosi neUo s tudio della Via, ne 
rNggono vanwsgio, ognuno secondo le proprie cnJXkllà. Per questa 
ragione la pover~l'l dei monaci è altamente comp:aribi!e COl\ Io Via del 
Buddho. 

"P\mg. " quan tunque: laico, non era infer-iore aj monaci. Il suo no-­
mc è ricor-da10 J1eUo Zc:n perché) q uando cominciò a st\XIia.re sono un 
Maestro, portò via tutto ciò che possedeva dalla sua casa con l' inten. 
zione di gettare: ogni cosa in ma1-e. Taluno lo mise suU\w\•iso: 'Puoi: 
da-:e tutto ciò al popolo o usarlo per la e11usa del b~,~ddhismo ' . 

"P'ang replicò:· 'Sto g~uwdo v:ia tuuo perché lo CQnsid(.ro un 
nemico. Come fnccio a d.Me cose di questo genere ad altri? Le ric­
chezl.(' sono un avvc:rsa.rio che arreca $1Qh>"lnt0 al-flitione al corpO e a!la 
mente'. AUa fine gettò i suoi tesori in m:1rc c: più tardi si guad.1g,nò 
l.:t vi1;1 fiiiCel)dO e vendendo cal)eStri. Quantunque laico, è conosciuto 
come un uomo buono perché nbl~ndonò a quC$10 modo Je sue ric· 
cht2;.c. Quanto più neoessario è: dunque per un monaco disraccu.rsi 
dai suoi tesori! ,.. 

12 

Un monaco dis-se: .. In Cina i rempli dove stavano i monaci Zcn 
erano 6ssi, e le provvigiooj per i mon•ci dd tempio, come per g.li 
altri monaci che pore\·aoo arrivare: in visita, erano messe da parte. 
Queste provvigioni servivano a mantenere i monaci pradcami per m~ 
do che essi non uano costreni a l,~eoccuparsi del Joro mantc:njme.nto. 
In questo ~. lt~.,.·ecc, non c'~ quen'abitudint, e. ab~ndon:u\do 
compleumen1e tutto ciò cbe ci appartiene, produciamo piuttosto dei 



guai alla pratica della Vi1. Mi sembra che sarebbe mq.Uo se \'t.l'liMt 

provveduto al f'IOSttO \"t:Stitrio e a1 ncxtro cibo. Ow: ne pensi?·. 

Doa<n di...: • Le .,.. noo '"""" oool. D PQ1101o di qutstO poe­

tc ca moltO pill \'Olcndcri IOl'ltentamcnto ai propri mort2Ò the non 

il po!JO{o c.iOCliC Ili $UOÌ. 1'nlvoJt3 dà atkliritru NI oltre i propri 1tcssi 

mali. Non ao dq1i e.ltti, ma bo la mi• esperienza in proposito, t. to 

che cosa dico. Smza dipmckre dA nulla .- peruore ad .,.,.,.,.. nulà 

tono rhutiro a aopnvviw.re per più di clitci aruù. l p:aoMc:rni 10rg000 

quando sl comJncia a petiiiU'C a f;OtJ\C uccumuJan: poucssioni. OuriJ'lte 

qucttll nostra breve \•ila, •nche $C non pens:itmo ad accumultrt cose 

trowt'mlO che e:nc ci vtnpo fomite lpontaneamente. Ogni pc::r.cma 

rioeY< ~ ..., locto di """· che ali ..;.., d.no dal ciclo c cWJa tcm. Sta 
D bdJ•c ptO!HO -'>c .. non d dialno cb f.,. ptt .. mulo. l diocq>oli 

del Buddha pattKipano all'c~tà lasciau dal Tathaglllta e , nel (()fiO 

delle cose, ottengono smu cercar<'. St mettiamo via le nostre pos;o 

ses•loru e pudchiamo la V1a roo il tl'laN.imo sfono, queste ~ JOnO 

nome per oarun. La pron sca davanti ai \'OSlri ocdù". 
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Coloro che nudiauo la Via speno 5i chiedono: "Se (acciamo ciò 

la gmte non d crilic:berà? •. Qu.es:to ~ un &n\'C aTOre. Qua.lun~ sia 

il modo c la mhu:a dd..k critiche. se le \Utte azioni .KJOO in IIIXIOrdo 

con la co.odotu cki Buddha, dt.i. Pttriarchi, e con i prlnclpi dei tacri 

ln3egnamcnti dovete persi11en:: in cue. Si•nilmtntt, 11nchc se il popo!o 

SIJ)prtzz.a le \'Oiilre azioni, ma queste non 1on0 conformi ai prlnelpl dei 

ucri insqn:amtnti c sraono in cooffiuo coo la pntìai dei Partlarchi. 
non dovreste continuare ad ~ aYJ.niÌ in qud tmso. 

Se food:ttt le \'O$l~ •lioni sutl'c.IORio c la «"nlura degli •miei o 

degli cstrand, quando morrete c cad~1e nei regni dd mt~le n cuusa 

dtlle \'OStre etU1~ azioni, cuua quella tteotc non riuiiCÌI-l c;:entmeote 

a Wnrvi.. Anche .e '-enite critìcati e ochati dal popolo. qu..a)ora pn· 
ddU~tt la Via dci Buddha e dci Paniudù ame do.&r.mente salvati. 

Non cessate d~ praticare la Vi• per il fauo che ahri -i criticano. La 

3C'UC: che cri•icn c apprt:a.a a q uesto modo non ha mai penctrlltO lo 
.spirho della oondoua dei Buddha e del Pam.rclti; né ba rttaiunto 

l'i!JuiJIÌnozÌca<. c.- pc>«<< a:iu<J;cm, la v .. dd lluddbo • dd P• 
ni:a.rtfù auDa b.tsc dci aaodellì mondani ckl bene- c ckl male? Pt'ft'i.b non 



Ja&cittevi smuf>\.·ere dai sentime-n ti e risentimenti degli altri. Conccn­
rratevi nd seguire e prAticare la verità del Bucklhi!òm(l. 
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I n un'ah~ oo::asiooe un monaco disse: •Jo sono figlio unico, c 
mia madre è atlOOnt in vira. Essa vive di ciò che riesco ed inviade. Sia· 
mo profondamente attao:ati l'uno all'tltrà, c i miei sentimenti filiali 
sono foni. Venendo a leggeri compromessi con il mondo e la gente 
posso pt<:~vvedere t) cibo c: al vestiario per mia madre attnlverso l'aiu· 
to di altti Se dovessi rinunciare al mondo c: vivere solo mia madre 
avrebbe dHEiroltà a tirare avanti anche pe-: un solo giorno. Cosl, panc­
cipando al mood.o ordinario, mi duole di oon poter enuare di tutto 
cuore ne1 Buddhismo. Se e'è un mezzo che: mi rc:nda possibiJe abban­
donare il mondo cd entrare nc1 Bucldhi$mO pot:reni, prego. spiegar· 
melo? ... 

Dogen insegnò; "E' un problema difficile, che non possono deci· 
dere gli ::tltri. Se, dopo una seria oonsickrazionc, tro\•i che hai un as&~> 
Juto desiderio di enmuc in vieno nel Buddhismo e puoi e$C08itare 
qualche mezzo per assicurare la viu e qt.~akhe conforto a. tua madre, 
allora sa.tcl>lx bene che tu entrassi nd Buddhismo. tanto pel' tua madre 
come per te. Q uando una 006~ si desidera con tutta l'anima lA $.i ot· 
ticoe. Non c'è nemico tanto terribile, né donoa bella cosl JontaiUI. né 
tesoro C0$1 custodito che chi vuole veramente NB8iun.gete Ja tnèta non 
vi giunga. L'aiuto invisibile degli dèi guardiani del cielo e dclh terra 
assicura J'aclc:mpimento. 

"11 .sesto Patriarca di Ts'ao-c-h'i• era 1.1.1'1 citt:tdino di Hain·chou 
d!e vcndewt legna da IU'<kre per .sostentare sua madre. Un giorno scn· 
d lo stimolo di cerc:trc Ja Via sentendo quakuoo che recitava i1 Sutra 
di Diam11ntq nella piazza deJ me.rcaro. Quando lasciò su11 madre per 
Md~te a Hull.ng.p•o, '0 d u.sd td ottenere dieci peu.i d 'argento per il 
cibo e il vestiario d i sua mOO~. Ciò può ~sere considerato un dono 
del ddo, prodotto dal suo intensi.$simo desiderio dj tatrare nella Vja, 
Considera serirunente ciò: è la più alta verità. 

"Se egli avCMC atteso fino alla morte di sua madre e poi fosse 
entrato nel Bt.~ddhismo senta OSt:tCOli, 3\'rebbe t&it<> conforme al $UO 
intento originario; e tutto sarebbe andato bene. Ma l~t morte non si 
può prevedere, e tua madre pub \' i.,·ere- una lunga vita mentre tu puoi 
motlre ptim.o d i lei. Il). questo caso i 1uoi piani finiHnno mt)e. SaNi tu 
stesso a rammatiCJ~rti di non essc:re entralo nel Buddhismo, tult madre 



sarll oolpevole di non a .. ·erci pt'nDC$$0 di far ciò, e ruui e due finirete 
pc:t attUmulare peccati piuttosto che benefici. E allora? 

"Se tu rinunci a questa vita ed entri nd Buddhismo la rua an· 
ziana madre può morire d'inedia. Ma j ] merico di ;~vtr permesso Gd un 
f.igl.io di entrare nel Buddhismo non costituirà un buon moti .. ·o per lei 
per guadagnare la Via nel (uturo? Se metti da parte l'amore e il 00.. 
\•ere (iJjaJe, che oon hai scordato per munt.rosi kalpa e molte vite, in 
questa vira in cui sei StlltO messo al mondo come uomo, e hai avuto 
la rara oe<asione di imbaneni nd Buddhismo, q~to sarà il eontra.sse-­
gno di uno che è veramente gnt~tO, Come oon si acoorderà tiò <:0n la 
volom• del Buddha? E' detto c.he se u.n figlio lascia la sua casa per 
diveo..in: un monaco, s~:tte generuioni di genitori guadag.ne.llllnr'IO iJ 
Seaniero. Come puoi 0$11J'e di IIISCiar disperdere un'occasione di eterna 
pace per una preoccupazione di natura oorporale in qt•esu fuggente 
vitt? PenUici bene da te su~sso". 



,. 
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UN ,;o,,.o, lOlf.I~O i td/Of'li COlf i 1110; discepoli, Dogen in· Sti,J1Ò: 

Dit«PPii dtlla Via, non dovete aHIICalrvi aJJe VOSU''C vedute pt:r­...,.U. Andw .. -· uo buoq imdkno OO.tce cmare • &.1111 c • sininrn un buon insegnante cd t"Nminarc i detti dqlj andchi Mtcstri, se Knlilt~ che quakos:a matJCN. o the .~ qu•lco•• che: supera 111 vottn rornprensione. E tliUIIVÌa non dovete ttt:tee:arvi nc•ndx: alk '*rok­dcl vecchi III!Gi: ..m·aa ~ ttfttS.i ~Uati. Anche se: at'odete in loro, dovete atore oll'er••, e 1enervJ liberi di staUirt qualche alttt più a.h:a lilolmiont che nmtualmcnte 9i ti prnmti. 

2 

L'insqNntc: statale N•n·r•n Hui<hung 1 una voh\1 domandb< al sacerdo1e anendcnre Un: • "Di dove vit:ni? ". 11 sacrrdotc attoxleote risp()SC': "Vdlto d. Ch'en,•n:an". Ntn•yana chJese: •Qual ~ il rolo~ ddJ'erba • O..'mc--nan?". "Giallo•, ritp:a il tiiOt'rdoce attenckntc-. L'ulscgnllnte llllora thltrnò un accolho e ali rivolse la medcs.ima domanda. L'•xolho ri1p01t: • E' gia!1o •. Il Maestro disse:: "Questo tcCOiim, in realtà., merita di rmere in """"" - IUN<a di porport di (.,.,,. oli• pmtc di bambù, «< è qualifica1o per disruterc di BuddhJamo con l'impt:ratorc. Come l'i• .sqru.ntc ddl'impcr&tert I'IICmiito o dìtt Il vero nome del ooklre ckl­l'ttb:a. l..e we vedute non 1:rucendono il a.mso comuoc"'. Poro dopo quslcuno <bbo do riclirc oullc parole del M1esuo, c 



os..scrvò: .. La risposta ddl'attendc:ote non trascendeva il senso com~,~ ne. 

ma in che cosa era sbagliata? Come ha fatto poi il ragazzo, egli ha 
detto il vero colore dell'erba. Comunque, lui è Il vero jnscgrumtc "'. 

Da ciò si può vedere l'importanza del discernere la vc.rità e dd 
non accettare sempre le parole degli antichi Maestri. Qu11nu.rnqoe non 
sia bene assumere un atte88iamen[() SO!ìpetto, è altresl un errore on:.c­
c:ar.;:i • qua)CQ$11 c:be non $erve , 11-:. fede e noo porTe in di!)cussionc cib 
che d~'e euere esplonto. 

3 

In u11'aJtT11 oac11sione Dogen insegnò: 

Il dhttpolo dc:\o·c prima di tutto separarsi dalle idee dell'Ego. Se· 
paranj cJaj punti di vista dell'Ego significa non att2ccarsi a questo oor· 
po. Anche se studiate profondamente i detti degli :antichj M~~estri e pr:a· 
ticate Jo ~cz.en, rimanendo immobili come una piet.w o un pezt<> di 
feno, oon r:tggiungucte nui 1.-. Vi.-. dei B~·ddha e dei Patriardli, M· 

che se faceste don:i per eoni i_n6nit.i, ~ meno che possi;•te libe.-,rvi 
daU':maccamento al corpo. 

Per qu<!!nto diciate di <:O•~()S(e.rt bene ltt vedtlt e gli (lh:ri i.nse­
gt~'tmetati o le dottrine esoteriche td essoteriche, Hno a che la vostra 
rnente sta auaocata td cotpO invano COI'lterete i tesori degli altri; per 
voi stessi noo guadognerete neanche ul'l centesimo. 

Chiedo soltanto che voi studenti sedie~te quiet.i ed es.un.init~~te eon 
"'t:ta penpic.ci11 roooe comincia e come fini.sce questo corpo umano. 
11 corpo. i peli ~ l:a pelle sMO i prodOlLi deJI'unione dei genitori. 
Quando il respiro si ferm11 il corpo v• di.sper!IO fr:a e~mpi c mom:a· 
,gne e alla fitv:" ritorna tern e fwgo. Perché 9i auacctuc al corpo? 

G uardato dal pWltO di visra buddhj$ta, ti corpo non è nulla più 
che un aocumulo e una dispersi-one degli ono regni dei sensi. ' Quale 
di questi !t'gol sceglieremo identifktU)(!olo con il nostro corpo? Men· 
m esistono differenze &a Jo Zen ed 11.hri insegnamenti, tutti concorda· 
no nel fatto che, per ciò c.:he oortc:er~~e la pf'Jtica della Via, mettono 
l'occento suU•impe:rma.nenza del 00~ umano. Una volta penetrata 
queit:l veti1ù, il Buddhi$ll'IO si S'piega chiaramente da se stesso. 
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U• IÌfJTnO Dogtn instgff?J: 

S:coodo un \'«chio Maesuo~ •&- i.ntnprcndi una rtia:ione Stft1• •• con un uomo buono Ad COCI'IC quando c.mmini ntUa ndlbia o ndh ruj;illlb. Quanrunque tu noo ù bagnj di.ttrumenlc: ìl vest ito, questt'l " poco a poco diviene umido"'. Ciò vuoi dire cllc 5e tu stai vicino ad una ~I:MI boorta il'lconlcitrtJCntc divieni buono ancbt: tu. fu: quac:o il CUO, mohi al'lfli fa, dd rasazm cht aaudin al MICStro a.»<ruh .• Non c"era modo dì capire quando mKli.lllt t pratJc.w:, e lui $ttsso non lo sapeva, ma con il continuo sur vicino ti M.ento ottl:nsc l'il· Jum.ina:ziooe. 
Se praticate- lo m.n abitualmente per lunghi anni .ndrl che ad 011 tratto JCOrgttcte il pumo eucoziiiJe deWilluminiUione e saprete che lo tatCII è la vert porra dl1lla quaJc vi si c:ntnt. 
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Nd sct'Oftdo ....,. dd X.od, alla ..,. dell'ultimo giorno dd clo­dìcesimo mtK, • IJottn inviti() per la prima volu1 Ejo a prendue jJ posto d 'onore c: al Koshoji. Dopo una predi<:a non u(lidale 1Jogoeo con· Sf'gnb :1 Ejo la bacchttta e l• ptrob aJI'anrmhk• Fu b prirNII rolca qudla io cui J. poe.i,tiooc: di ditet10tt dclb. mcdìtaz&ooe fu AS$\IDU. o Koohoj;. 
tJ sermone di Oogen qurJ giorno l rtftÒ dt:Jia t rasmis.siOM dello Zen: 
"D pri_ax) Patriata, 8odbidatma,' ~ dall'owst e si fnmò al 1empio di Sh.o-lin •utndendo u:n'ocasione pct propagare l'iosegnt· mtnto. Sedeva guardando pttzienreooencc \'CfSO uiU pal'IC:, quando JJul.ok'o' apparve MU'ultimo mt'st" dcU'IUlno. Bodhklhartn3 ronobbe che sJi si .,....., .... l'ocasiane di un """' dd s.,p..m. Vrirolo, • lo guidò c: p:i\.1 lardi &li t:raSDÙk: t•nro Ja cunioa quanto la dottrina. l suoi discendenti si sparSt.rO per il mondo, e la Vera l.egge ti è trnma.nd3ca Ano ad oaL 
• Per la prima volta in quato monucao io oai bo nominatO un direnOI't dd1a meditll'ionc e gli ho chiesto di usu~ la baccht.tu e la JcmurA. Non Ja!ldttevi impreuio,,arc dal latto <Iella picco1exu dJ questa asscmblet e che questt ~ la sua prima ktwra. li lfVppo intOf'o no • F(D. Yq 1111 ti compor:IC"a soltuto eS teate penooe; Y...sbao 11 



aveva meoo di dieci discepoli 110tto di &é: e tuttavia tu u i prat icarono 
la Vi~ dei Budd~ e dei Patriarçhj, Un tempo oome q ueno, essi dice· 
vano, si ha quando un monastero fiorisce. Pensate a coloro che ouen· 
nero l'iJluminaUone ascoltando il suono di un bambù soffregato $U t•M 
mattonella o vedendo sbo«iart- l:t fiorit,.r~. n Forse che il bamb\:1 di­
stingueva fra J'jmeUigeme e lo scemo, l' illuso o l'illuminato; e forse i 
fiori focevano differenza fra superfici-ale e profondo, Séggio e sciocco? 
Quantunque i fiori fioriscano sempre di n\)ovo ogni ~nno, non turti 
coluro che Ji \'tdono ouengono )'illuminazione-. I bembeù scmptt (U)tt· 
tono suoni, Q'lj non tutrj coloro che Li odono divengon.o illwnin:ui. E' 
solo per virtù di un lungo studio 110tto un ins.egoante e con molta 
pralica che possiamo giungere a nssomi&lhue 2 ciò che d 11iamo dati 
cura di raggiungert, ed Otteniamo l'illumin:Wone e la chiare22o. dclh1 
mente. Ciò non .si8niDc.1 che il suono dd bambù in se stesso ~abbia un:t 
vinì• peo.et ranu: o che iJ colore dd fiori. sia is)comparabilmente bello. 
Qu:IJlWJ)qLu! il suono del bambò possa essere ammirevole non risuona 
di per se stesso ma deve anendere la mattonella che lo suscita; quan­
tunque il colore dei fiori possa esser bello, essi noo fioriscono da sé 
ma ckvtlno :mendcre il 'i'ento di primavert che li apra. 

"Al medesimo modo, lo studio delhi Via de\•e a"\'ere un motivo 
e un incentivo. QuantuDque ogni individuo posscw in potenza Iii. Vi11., 
il raggiungimento di es:sa dipende da tuttj i monaci che St1.1diano in­
sieme. Quantunqlle un indi\•iduo possa avere una mcnre vivida, la 
pr.ttica dellA Via dipende dal vigOre coUetti\•Q. Perciò, unificando le 
\'OSU:e menri c concentntnd.Q la \!Q5tl'11 determinazione, nudintc:: sorto 
un jnsesnantc e ctrcate la Via. T gioielli divengono belli in seguito aUa 
lus.ttatura; si diviene un vero uomo con ]'esercizio. Forse che i gioieUi 
ril•tcono $in da principio; for:;e che ~1n.-t persona è: supt>riore dulia na­
scita? Se.mp~ d ovete:: p0l.ire e sempre do\•ete eserciu .. rvi. Non com­
miSét'ate voi stcui c non J.:.sciate\1 andare nello studio della Via. 

"Un vecchio M.llestro ha detto: 'Noo perdete il vostro tempo inu· 
tilmeme'. lo vi chiedo: E' forse il tempo quakosa cile si arrena a \'O· 

st:ro beneplacito? O è qualcosa che non può venire arrestata qualunque 
li• l'apprcuamento che ne fate? Questo \'Oi dOYele comprendere: non 
è j) tempo che passa. invano, ma è la gente dse ~m il suo tempo 
invano. Né j) tempo né la. ge-me dovrebbero _l)(rdersi; ckdiatt\'i 
allo studio dclla Via. 

"'}n questo mondo, voi dovete $tudi3.re tutto ron i) medesimo in­
tento. Quantunque non sla facile per mc l' in.!egnarvi il Buddhismo. $C 

lavoriamo insieme con la medesima detttmlngzjonc finiremo per pr:t· 
1ic.:e 1:'1 Via ne1la maniera dei Buddh• e dei Patriarchi. Quanrunque 
molti abbiano ottenuto J'iUuminatfone seguendo i l Tathagatt:, \'i sono 



$1nche coloro cbe furono illuminati d. An01oda. E tu, nuovo direttore 
ddJ01 meditazione, non sououimare la tua abili.1il! Dona all'assero· 
blea un sermone intorno ai tre kin di Uno". u 

Dogen discc::;c & .1 suo seggio, e al colpo dd tamburo Ejo prese 
la bacchetta c cominciò il suo sermone. Fu quelkl il primo :~er:mone 
di .Eio a Koshoji. A\•eva trentanove anni a qud tempo. 
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Un laico ha fatto la segueote ossen.:aziooe: "V'è qualcuno cbe 
nO!l desidera abiti bdli o che non seme il "desiderio di cibo delizioso? 
Eppure coloro che cercano Ja Via se ne \•anno S\llle m()ntagnc lontane, 
dormono fra le nuo;.ole, e sopportano fame e freddo. l nostri prede­
ttssoci etttamente soffrirono, ma SOpportando fa vira duna pi'Ote$5ef0 
Ja Via. Coloro d \e vennero pi~ tlltdi t•dirooo parlare ddle Joro sof­
fereoae, ne rh'etirono i meriti, e aspinrono alla Via". 

Se anche fra i laki vi sono uomini saggi del genere, è ceno che 
i buddhisti devono -t~ssumere t•.n tomimite atteggiamento. Non tutti 
i veccb.i saggi ebbero membra d'acciaio. Anche qu11ndo Sakyrunun.i era 
in \'ha. i suoi disc:tpOii non erano tutti uomini di superiori vinit Se 
guardate le reg<ale elaborate t'lei pre<"ttti sia Mahayana che Hjna)•ana \'Ì 
ri.suherà ovvio ch.e i morwci di q~1eJ tempo erano capaci dl ìncredibjJj 
~regolatev.e . E turt:wia piLI tardj essi arrinsero la Vi11 e divennero 
A.rhat. Quantunque voi possiate essere tuttora indqtni c inetti, se sve· 
s liate in voi la determinuionè di ceoca.re la Via e di praticarla, avrete 
successo. Sllpendo ciò, do\•rcstc jmmedia.uun.eme far luogo -a qut"Sta 
dctetminazione. 

Gli antichi saggi sopportavano du~v:c c: freddo, e tuttavia, fra le 
soffetem:e, p.l'$tic.vaoo. l <Hscepoli oggi dovrebbero (~>rzare $t stessi 
a studiare la Via~ nonostante le aspre-;:zc fisjchc e i tormenti mentali 
a cui possono sogg.bccre. 
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Doge-n insegnnvo: 

I discepoli con possono onenere l'iUuro.inaxione semplicc:mtnte 



perché seguòno cttte dettnnio.-ne CODctzioni. Sem:a sapert dti ha 
trns~ J()ro queste idee. essi conside:Nino la mente come pensiero 
e peteezioni c non credono se si dice loro che la mente è piante e 
~Iberi. Essi pensano ébé il Buddha abbia me-.n'lvigliosi segni che lo di· 
stinsuono, emeua J~1ce d.'ll corl')()• e sono $0rpresi se sentono dire che 
è (auo di mattoni c di ciottoli. TaJi prcroncetci non \'t:ngono tra· 
smessi Iom dai genitori; sono i d.iSéepoli stessi <fie giungono ~ ere .. 
dcrvi per D('MUn•oJtra .rogioue d>e t,er il f:~tto c+.e l'lumlO udito dire 
da altri per un lungo l'lttiodo di tempo. Perciò, se i Buddha e i Pa­
triarchi C'Qtegoticarnentc dicono che la mente è piante e alberi, rive­
de«: le vostre concezioni e intendete piante e glberi oome mente. Se 
è detto che il Buddha è mauoni e ciottoli coo~idc:rate mattoni e ci01· 
toli come il &1ddhQ, Se nbbcaOOorutc i \•osrri precon<:elti riuocirete a 
n~ggiungere la Via. 

Un Vecchio saggio ha detto: "Quantunque il sole e la luna man4 

dino tanm luce le nuvole che na\•ig~no oe:l cielo li coprono. Quantun4 

que i cespi di ordtkl~e fioriscano •il \'Cnto autuntule li fa appassire". u 
Questo dello è citau> ncl Chen4 J:rws ckng·yao u per indicare un sag4 

gio ~ e i suoi c:m:ivi ministt:i. lo direi c~ quanrunque le nu\'ole che 
scorrono OS<uri.no il sole e la lun.'l questo fenomeno non duro a lungO~ 
quantunque t•autunoo sicuramente li distruggerà, i fiori tornetat\00 ~ 
fiorire; quantunque i suoi ministri siano cattivi ~ se il re è fort e: nella 
sua sagge-<;;w non porrà essere sopraffatti). l.n medesima cosa può dirsi 
del Bt~ddhismo oggi. Per quanto male gli si accumuli intorno, se noi 
protessiamo saldamente i1 Bud<lhismo lungo il cor.so di molti anni, le 
nuvole :scorrenti :sooroparir:tnno, c il vento lUJiunn~lc ee;scrà. 
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Un gÌ()mO Dogen insegni>: 

Qu~ndo gli studenti si apprestano ad entrare nel budd.hj5mQ do­
vrebbero Jeggc.re le .scritture e gli inseg.namenti e srudiarli a fo:ndo, sia 
che abbjano mente adaua. il cercare b Vi:t o meno. 

Quando io ero molto gio\1ane la constatazione deUn impermuJ)enzu 
di questo mondo spinse la mia mente alla. ricet'(a della Vi3. •• Dopo 
essermene anduo dJ) Monte Hiei vi.sitai molti templi dumnte la mia 
pratica della Via, ma prima di arrivare a Kenninji twevo a.ncoru da 
lnoomnue un vero insegnante o un buon t'lm.ico. Ero illuso c pieno di 
errond pensieri. 

Gli jnsegnanti che avevo visto mi avevano avvenito di: studiare: 



fino a divenite' tanto dotto come quelli che mi ~vevano precedl•LO. 
Mi a ... e\f~no &etto di rcndcrmi noto allo st"O e guudu,gn~nni fama 
neJ mondo. Perciò a.oche quando studiavo le dottrine ciò <:he preva. 
leva ndla mia mente era il pensiero di di\'tot:ue eguale agli antichi 
suggi del Git~.pponc o a quelli che avc\fl1nc) eonquistnto il titolo di 
Grande Ismmore. 11 Ma apceudo il Kao-sen chuan c jl H sii ka~·se1:g 
cbmm u c apprendendo notizie iotoroo ai grandi sacerdoti c b-~tcklhi· 
sti della Cina potetti accorscrmi che il loro modo di vedere difleriva 
da quello dei miei insegnanti. Mi accorsi che le ~spirazioni da <:ui 
ero m<mo venivmo oonsidtn'lte ben poco e gu:lrdare eon dispregio in 
ruue le scritture e opere biogwfiehe. Sarei dunque caduto in d.isgm· 
zia dd vocchi uomini S388i c degH uonti.oj di bt101la ,·olontà tiV\.•enir~ 
se mi fossi procurato un be) nome fra Ja geme inferiore di quest'epoc.1. 
Se d.es-idtrav<> emulare (tualcuno avrei dovuto tener rocchjo fisso ai 
S<lgg.i predocessol.'i e agli emiooni sacerdoti della Cina e dell'India, 
piunosto che a quelli del Giappone. Sentendo verg.ogt\11 per il fauo che 
non ero uguale a loro, mi accorsi che, in realtà, dovevo cercare di 
diventar simile agli dèi invisibili dti wolri cidi e ai Buddha e Bodhi­
sam·a. Per\•eouto t1 questo pens~r<> oot'll.inci~i a coMjdet-.1re i gr-mdi 
insegnanti di questo paese come tegole sporche e rotte. 1.3 mi.:l form3· 
zio ne fiJSiéil é mentale <:ambiò completamente. 

Quando considerituDO le azioni dd Buddha durante la sua vita w­
diamo clle se ne andò s~·lle monH•gne e nelle foreste, rinunciando nl 
suo nobile ranso. Anche dopo 1:1 sua iJlumituzi-one egli s.pese iJ resto 
della sua vita mendicando H suo cibo. 11 Vitl.:lya dice: "Sapendo elle la 
sua c.sa non ero quella ve.m se ne allontanò e di\'enne un mon:1co". 

Un oomo d'altri tempi ha deno; "Noo cercate orgogliosamente 
dj emulare i saui dcJ passato; non svalut2tevi ce.rcando <li emui!IJ'e 
gU uomini inferiori•. Queste parole implicano che entrambe sono forme 
di presunzione. Non d.imenticilte che anche se o~~i pottte trova.r.,.i in 
un'11ltn posi~ione verrii il tempo ne] quale cadrete. NOtl dimenLieale 
cl)e quantunque possiate essere: ogsi a1 sicuro i pericoli stanno sem· 
prc in asguato. Non crediate che. per il fatto di ~ssere vivi og~i lo 
sarete anche domani. fino aJ momento deUu \'OSW• morte lt• mor-1e im· 
minente vi .sttu'à stnlpre a.e<:atno. 
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l11 un'altra occasione Dogen insrt,Jtò: 

Le pel'$00e $Ciocche dicono oose senza sc-.nso. In questo tempio 



"'era un tempO unjl vtcchia monaC8 che spes5l0 r:.ccontava di qu.ando 
aveva un~ posizione elevata, c.:ome se si \•ergognasse di <:ib che: faceva 
era. Anche: oggi, se la gente pensa a qwtnte cose c'erano in pa~to 
ciò non S«Ve proprio :1. nulla. Tutto quuto scr\'c soltanto a perdete 
iJ tempO. 

Molta gente, tuuavia, sembra avere un:t indin:tzione vel'$0 questo 
modo di fare. Che rivela soltanto difetto di attitudine tl cet(are la Via. 
Cambiando atteggiamento si pl•b nondimc:n10 divetltarc qualcosa come 
uoll persona che pOSsiede tale attitudine. 

Supponiamo che qualcuno :~ja cmrato neU01 Via ma non po$$C88'i 
traccia della disposizione 11 cercare la Via. Per il fano che è un caro 
amico vorrei dirgli di pregare i Buddha c gli dèi di suscitai"(' in Jui 
t:tle mente, ma esito pensando cbe ciò può contrariarlo o fa~o ar· 
nabbiare. E tuttavia, a meoo che egli ooo S\•iluppi tale disposizione, la 
nost~ amicizia non setvirll a nessuoo di noi due. 

lO 

Un amico deno ammonisce di pensart" tre \•ohe :W. una cos.a pritn<' 
di dirla. Qu.e.uo significa, na.turahne•He, che ogni voha che t tiarw;> per 
dire o fare qualcosa dovrernmo pensar\'Ì sopra tre vohe prima di cspri· 
trterla con la PQtOI~ o con l':u;ione. Molti OOilfuciani d'altri tempi in· 
tcnde\•ano ciò oel senso d i trattenere la parola o l'a;.:ione finché uru 
cos~ {O$se stata considerata trt vohe e ognuna di queste t re volte n 
sconn'llta degna. Per j saggi della Cina, OOMiderare una cOSil tre \'ohc 
significa COn$ide.rflrla molte volte - pensare prima di parlare, pcn· 
sare prirn[l di agire - e se \'edi ('},c ciò che pensi è buono in ogni OC· 
a1siooe, glJora c solo •flora dillo e fallo. l monaci Zen devono a»r· 
tirc da un punto di vist:a simile. Ciò che ru pensi o dici può condUrre 
ad un male impreveduto. Pettiò devi considt:rate it fondo $C quello d~ 
stili per r!jrc o fare si accorda col Buddhismo e reca beneficio ~ te e agli 
tthri. Se concludi che la cosa è buona, ;~llora e soltanto :allora parla e 
:~gifd, Se il pralicante ow::rv:. quest'attqginrnento non nndrA mai 
<:Cntl"(t l 'intenzione del 'Buddha. 

Quando ermsai a Kenolnji i monacl riuniti in <Juel luogo osser\"3· 
vallO (lienamcnte le tre condotte. a St11v01no attenti a non dire e non 
{are c~ alcuna che potesse nuocere al Buddhi:uno e mancare di 4r· 
rcc11rc beneficio a tutti glj esseri. Anche dopo lll morte di Eissi, t'in· 



che$ la Sui! infJuenza si conservò, rale prutic~ SOpravvi$se, ma ora O\.lll 
ci rimr.ne piò nulla. 

I djSCt"poli d'oggi clevono Slillpere che CS11i dovrebb~ro dimenticare 
i Joro corpi, e dire~ fare soltanto quelle cost che a.iutB.no il .B~.~ddhisrne 
e o:rt.est.oo beneficio •d t $$i e agli u.ltri. Se qualcosa non è utile, non 
dirla aé farla. Quando i monaci n_nzi.ani dicono o fanno qualcosa coloro 
il cui periodo di servizio c<~me monaci ~ bl"<.'vc non devono imerrom­
perli. Que$UI è uno regola buddhista e de"e venire accuratamente ()$. 

serv:na. 
Anche i laid h:anoo dot$iderio di dimenticare i loro corpi e ttrcano 

b Via. Moho tempo indietro nel paese di Chao c'era unii persooa d i 
nome Lin Hsiang·iu. '" Quantunque di bassa nasciu era uomo di gran­
de U~leoto, e jJ re del Cbao lo impiegava nell'ammininrazione della 
$\1ll. terra. 

Una \'Oha, per lucarioo del re fu delegato a pOrtare una gemma 
prC"Ziosa, conosdura come il gioiello di Ch<lo, alla terra di Ch'jn, 11 t't 
di Ch'in aveva accettato di dare in cambio quindici cmui abitati per 
iJ gioiello che Lin·Hsiaog-ju era inC'IIrictto di trasportar~:. AUora gli 
altri ministri discussero 1:1 cosa: "Aflidare un gioiel1o così prezioso ad 
una persoAA di cosl bassa nascita è romt far \•edere che non abbiwno 
una persona adatht a questo ~copo ncl nosrro ~ese. Ci metterebbe in 
cattiva luce e ci farebbe divenmr ridicoli da\'anti alle: future genera· 
zioni". Progtttarono di uttiderc Hsi~tng-ju per viti e prtJ\dergli il 
gioiello. 

T:tluno che era a conoscenu ,le) complottO uv\'ertl l!egreu•m~te 
Hsiang-ju di abbandonare la sua missione e ~tters.i in salvo. Hsbng· 
ju •·i fiutò: "Io non ~bbandont.tò <tue$t~ mi$$ione. Se le generazioni fu. 
rure sapranno che io sonQ suro ucciso d:a cattivi ministri mentre por~ 
hwo il gioidJo a Ch'in quale' inviato del re, ciò è cosa che mi piace. 
Mentte iJ mio corpo può morire il mio nome come uomo sugg:io re­
$tcràH. Con quesre pa.rok sj mise in viaggio verso Ch'in. 

Quando gli altri ministri udirono ciò che Jui a\•cw detto abban· 
donarono il loro piano. •Non possiamo u«idere un uomo come quc· 
no", oon .. ·c:nnero. 

Hsiang-ju finalmente incontrò H re d i Ch'in e presentò il gioiello. 
Si a<.-.:Orse, tuttavia, eh<' il re sc:mbnt\'a rilutt:tnte a scambiare con 
quello i $l.lOi q uindici cMni. abit:tLi. A l Lsi:ans·il• ... enne \ IJ'I'idea e la 
disse al re: "'C'è un•i.mpafez.ione in questo gioie11o; lasciate che \'C: la 
monti". Rjprendendo j) gioiello oonti.nuò: "Mi occorgo do1lla vostra 
espressione che t·impi.angerc di dover scambiare i \"'OStri qujndici centri 
abitati con questo gioiC'llo. PC'rciò ust-rò la mio testa pt.t :spc::t.zare qve· 
$t'O gioidJo contro quest<a CQ!,onl'\,'1 di brol'l:zo•. Cwnd:mdo il re con 



occhi irad egli si avvicioò a.lla coJoona come se \'eramentc volesse 
spa<:ca.re il gioidlo. 

Il re gridò: "Non r<nnpcrt' iJ gioiello. Da.rò le quindki cini. Tieni 
il gioiello finché saremo riusciti ~ ela~ i particolari•. Hsiang·iu 
aUon lett: riponare da uno dei suoi uomini il g;ioieUo in $<:greto al 
proprio paese. 

Più tardi il re di Chao e Ch'in si incontrarono per una festa in 
un luog<~ chiamato Min-cb'ih. Jl re di Chno era ul'l ttperto di liuto, e 
il re di Ch'jn gli disse di suonarlo. Il re di Chao cominciò a suonare 
stnt:a prima consultarsi con Hs.i.ang-ju. Que:sti arrabbiato perché a suo 
re 1weva obbedito figli ordioj de:IJ 'altro, decise W forzare il re di 
Ch'in a S\lon:ue il flauto. Volgendosi verso il re di Ch'in, d isse: "'Voi 
siete un esperto di flauto c Il mio re desidera udirvi suonare". Il re 
di Ch•in si rifiutò. 

Hsiang·jt• allor t esd amò: "Se non suon~ue vi t mma2zo". e si a v· 
ventò oontro il re. Un generale di Ch'in impugnò la spada e accorse 
in difeso dc:J suo re. ma Hsiang·ju lo sbirciò con tale odio <::bé iJ gene· 
ralc si rir.rasse terrorizzato senza esuortt la lama. Il re di Ch'io tiC· 
ccttò di suonare il !lauto. 

P iù tardi Hsiang·Ju divenalt: un importante ministro. Nella sua am­
minist.r:.:r.ionc del paese si amasse l'invidia di un ahro ministro che oon 
possedeva eguale autori1à. Quest'altro mini$tro cercò di t•ceidcrlo, e 
Hsiang-ju fuggì, e se ne stette celato io. \':ttK: pani dd paese. Non 
compariva a oorte qu11ndo doveva e agiva come $e f0$Se avvilito daJ 
terrore. Uno dei .S:t.~Oi dipendenti allora disse: "E' abbastanza facile 
1.1ccidere quel ministro. Perché fuggite c vi nascondete dl.IJa J>.'luta?". 

Hsiang·ju replicò: "Non è- che abbia pau~ di lt.~i. Con l 'c!ipt~· 
sione dd mio $guardo {eri ~ue:re in ririrata u.n genc.ralc di Ch'in, ri­
p~esi indietro il gioiello dal re di Ch'in. Non si tratta sempli('t'mente 
d i ucddere un ministro. Mettendo insieme un e$ercito e roobilitlillndo 
n uppe ci si poò difcndm: contro un lllt11tre(() nemico. La fun2ionc 
di un ministrO è quella di pro1~re il paese. Se noi due non tÌU$Ciamo 
ad andart d 'accordo e ci meniamo l'uno conuo l'altrO e uno dei due 
viene ucci$0 alJora l'altro si trova indebolito. Se quc:sto acca.de il 
paes.c confinante sarà lieto di attaccarci. Q ue$ta è la r:~gionc per la 
quaJe entrambi dobbiamo rimanere io vita e prooccupard dj difendere 
il paese. Perciò io non mi metto a eombanerc con luj•. 

Sentendo q utsto, )'altro ministro pro\'Ò ·goaode ver&ogn.a. Ricercò 
Hsilt.ng•ju. lo salutò, c i due divennero sneni am.ici e cooperarooo 
ndl'amminjst rtz:ione del paese. 

In questo modo Hsiang·ju dimenric:ò il suo proptio corpo e pro-­
tesse la Via. Nd proteggere il .Buddhismo oggi dobbi3mo osservare 



un attc:ggiameoto simile a questo. C'è un detto: "E' meglio morire 
prote-fU.oendo l2 Via che vivere senza. di essa • . 
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Dogen insegngw: 

E' d.i{fici.Je decidere che cosa è bene e che cosa è male. I laici 
d!oooo che è bene vestirsi di sete lussuose, di abiti tiellmati c broc· 
cati: e che è male pOrtare ''ecch.i abili cenciosi e a brandelli. M.a nel 
Buddhismo è: il coot.ruio: abiti a brandelli sono buoni t puri; ricche 
\•esti ricamate sono canive e sporche. Il medesimo vale per tutte le 
tahcc cose. 

Se quakuno come me scrive una poe$ia che ri\·ela una certa dose 
dj perizia nelJ'uso della rima o ddlc parole, ta.luni loki potranno 
elogiarmi ricoooscendomi un talento fuori dd comt~ne. D'llh~ parte. 
a1trl potranno criticarmi per aver (atto opera cbe non s:i addice ad un 
monaco che ha lasciato la sua casa. Come possiamo stabilire dò ~ 
è bene e ciò che è male? 

Ho letto da qua.lche pute: • t.e cose apprez:t.uc cd incluse f.ra 
quelle pure: !Ono dette buone: le cose disprezzate ed incluse fra quelle 
SpOrche sono dette cattive•. In qu11khe Luogo si dice: "Il subire sof. 
fereru:e come ricompensa dj azioni pass:ue è detto rr:u~le ; l 'ottenere be· 
nessere come premil> di passare a2ionj è d~tto bene'". 

A questO punro bisogna oonsiderare bene una cosa: ciò che con· 
s.idcriamo essere realmente bene dovremmo pratic:arlo; <:lò che tro­
viamo essere realmente male dovremmo evitarlo. Douo che i monaci 
vengono da un ambiente di pun2za considerano come buono e puro 
ciò <:he non $Uscita dC$idec.io in altri. 
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In un'aJt,a omtsione Dogm inugn~: 

Moh~ gente in questo mondo dice: "Io colci\'0 il desiderio di stu· 
diare il Buddhismoo ruwtvia questO mol:\do è degenetato e l'uomo 
scadente. I requisiti per $tudia.re il Buddhismo sooo troppo d.i({kili 
per me; seguirò Ja via facile, stringerò sempJicemente i mici legami 
con il Buddhismo e rimanderò l'illuminall:ione ad un•nJtra vi1..1."', 



L'nu esgiamtnto ç~p~tsQ da qutlilt parole è complcu.tmentc sba· 
glinto. Nel Buddhismo il fauo di aver fissa to i tte ptriodi ddla J...eg. 
ge l<l è 11110 un mero espediente rempornneo. r: Al t<:tnr10 del Buddha 
i monaci non erano necessariamente tutti cc:cellemi: ve n'er:~no alcuni 
the erano urnordin:.riamentc depravtti e di bassa lega. f u per tali pu· 
sone cnuive ed inferiori che il Buddh;• tirò ruori i prtau i. Tuui gli 
esseri umani sono nari con questa dispositionc; non è la medesima 
cosn per quelli nati ne:] regno animale. Riccrouori della Via, non atten­
dete sino a domani. Oggi stes.so, in questo $tesso momento pnuicou: 
in accordo con l'insegnamento <kl Buddha. 
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Dogen ùuegna~>"ll: 

frn i Jaid corre un detto; "Un castello ~de quando i segretj ven­
gono sussumui fra le sue P'lred ". Dicono anche: "Unn famiglia dove 
due opinioni si co1nbauono non riesce: ad acquistare neanche uno 
spillo; unn famiglia c-he non conOS« confliui può acquistare anche 
l 'oro'". 

Anche i laici dunque dicono che per conservare una f:lmiglia o 
diftndere un castello occorre l'unità dci propositi. Quanto più ali(). 
~ do\'ttnno i monaci unir:si sotto un solo inscgnflf'lte, <ome latte ed 
"t<Jun •ne!!Colati e fusi insieme. Anche noi <:onosciamo i sei mcxli del. 
l'armoni:.'! sodslc. n I pnnkanci non dowebbe:ro vivere ndle loro st:tn· 
?.C privn.1c, star discosti l'uno dnll'ahro e studiare il Buddhismo da 
soli quando loro piace. Sarebbe come varcare l'~ano a bordo di un 
sin8QIO vascelkJ. Con mente concorde, essi dovrebbero comportarsi 
con scambievole dignitA, correggendo gli errori c sdczion:~ndo il bene, 
e pro1tiomdo tutti il Buddhismo :tlla medesima maniera. Questo è 
il metodo che ci è stato tmm-:mdnro dall'epoc:1 del Buddha. 
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Dogen instgtllllltl: 

Quando il Maemo Zen Fang-hui del 1vlomc Y:~ng<h'i ; • divenne 
primo sacerdote , iJ monastero er:1 vecchio e jn rovina, c ciò caus::J\'<' 
ai monaci mohe dmicoltà. l mon:t.ei in~ric:ui (k=U'andAmento del 



tempio fcxero presente che era ormo\i 8Ìunto il tempo d j riparare il 
U:!mpio. 

Fang-hui dis~: "L'edificio può cucre in rovina. ma è sempre 
meglio che vi\'erc sulla nuda terrn o sono un albero. Se una parte ha 
bi$0gnc> d i cue:re ripo,rottl c i.l tetto si apre, fate lo urt~tJ in qu11lche 
:altra parte dove non penetra l:a pi03&ill. Qu1Liorn ì monaci possano rng· 
giungere r•illumin:Wonc in \1ÌrtÙ dclla rostrvzione di edifici <kstin;Jti 
ad C$$Cre dei tcmpli. allora facciamoli pure d'oro c: di gioielli. $t-non· 
ché lillumin:~Zione non dipende dnll:ill qualità dd loogo dove obit:atC1 

ma soltanto dal grado in cui il \'OStrO uun è effic-ace". 
11 giorno scguc:nte fong-hu.i predicova :dl•uscmblea nella s.1h dd­

le conferenze: 
"Divenuto sacerdote c11po :al Monte Ynng-ch'i ho U'OVlltO il reno 

e le pareti che si sgretolavano. Ovunque v1 fiocca dentro la ~ve. J 
mon.aci si String<>no ndlc spalle dal freddo c sospirnno •. Dopo una 
pausa di s.ilc:.nzio continuò: "'Ciò mi fa soh amo pc.-ns.arc :~i \'ecchi s:tg· 
gi che sede,•ano sotto gli alberi"'. 

Qutst'atteggiamento non lo si riK(Inlra solo nel B,z<ldhismo: lo 
ritroviamo onchc nell'nrrc di gowmo. L'impe~rorc T'ai·Uung dd 
T'ang si rifiutò di costruire un nuovo pai:IZlo. preferendo d i conti­
nt•:are n vi\•ere in quello vecchio. 

Il Maestro Zen Lul\8·)'1: f.\ disst: "Per studiare il Buddhismo do­
\•ere comindue dallo s tudiare la povertà. Soh:u-no dopo a\•tre impmto 
la povertà cd essc:r djvmuti r~lmeme poveri potete divenire intimi 
con Ja Vi~"' . 09gli antkhi giorni del Buddhn fino ad oggi non ho nW 
letto né udito di un discepolo ~IJa Via che abbia possedu1o ricch12ZC. 

Un giorno un sacerdote in visita disse: .. Recentemente il metodo 
di rioul'ldare al mondo semhrt ehc <onsistn nel prt~fl11re in nvnnxo 
rutto il cibo c le altre ~ necessarie in modo d:t non doversene 
pjù preoccupare. E' un:a piccolezza. ma aiuta ndlo s tudio della Via. Se 
mancano questi a@rgimenti la pr.11ica 1\e soffre. On, secondo ciò che 
ru hai detto non dovrebbe aver luogo tale prepcuazione, c ogni cosa 
dovrebbe venire: l::tscia1a nl fato . E' realmente cos-1. o nOn insorge• 
rnnno più tardi cki guai? Che ne pensi? ". 

Dogen ri$posc: "Per questo tlbbi.a•no gli C$empi di tutti i prect· 
denti MaC$tti. Non è quella la mia \~dtn.a person:1le: i Buddha e i 
P:.urittrchi in Jndja c in Cinn hanno tutti seguito un metodo simile. In 
nessun tem.po la benedizione del rircio sulla {rof'Ut del Ouddha ~ è 
\'enut:t meno. Pc.rché dovrc.i programmare la mia vita? Non è fncilc 
dcddere un pinno per il domani. Ciò che {o io ora è S-taiO fano in· 
teramente gil prim:a d11j Buddha e dni P:'ltriarchi; non è quakosn. che 
io fl\C'Ci.n per delle NIJJ.ioni personali. Se il cibo diviene Wlt'SO e non 



c·~ nulla d• mangi~, 10lo allora mi <btò pcnticro di r-i.solve.re la 

tiwa:iooe. Non è nec:eMrio sts.rd 1 pensa.ce prima". 

Do,tff imtJ1NH: 

L 'bo sen!lto dire, ma non ~;o ie siA vero o no: qutndo H dehanto 

Gt.Lnagon (Jimyoia) :J divenne SIC'trdote, gli \Jenne rub1t1 una spada 

pruiow. Un .-nero che mo ti IUO ..m.io in~. lro•b la spoda, 

c: informò Chu.n ... cht iJ ladro d'l W'l alno guu:rittO dd soo .e­

guito. Chunagon, tuttavia, negò che la spad11 fosse aua e In restitul. 

Senu dubbio, quelli er• la apada rubata, ma. peru1tndo alla dJ. 

apui.a in cui aarebbt caduto il cuerritro ~ l'tvcn sotuana. Cbun.e· 

fiOA negÒ che fosse Ja IU ... QuaniUDquc: tuni Mpc$SCIO C'Ome sq\"1 lJ 

fli.C'Ccnda, la cou finl sc:ma incidenti. P~ qunto j disttndenrj di Chu 

n11aon prosperarono. Se nnche un lcdco ha qutsto attegglamento, qu•n-

10 più un """''"' d....bbc: pouedctlo! 
Ptt il ftno che i tnOQICi non hanno proprietà pcnonale. fanno 

ckll:a s:tggena t delh vin\1 i loro tesori. Se quai(UJ'IO che è sptom.no 

della mente ndaua a cercnre Ja Vìa la quakON dj mnJe non Ja.sdate 

che la v()Sttt espressione: dimostri U vo.suo dl~ocp.lacere; ~ ~nn•· 

odo Il<' >ono ._;., .W. Piuuono ,Popoqlj le cose in modo che q;lj 

non oi ambbi. E' deooo che cii> d>c lnronoqi• la riolcrol - ehm! 

n lungo. Quantunque tu poua aver ragiooe nel cel\S\lrarc q""lruno lt~ 

tun r11gjone non durerl a lungo it userai JMtOie durt. Una )X'rsona 

ptrmalosa si ofiCbde allt più pi«<Jt critica. penSAndo di Clter't fitstO 

insultatO. Qò noft ~ il cuo dd:Ja pmooa supaiore, ~ anche • 

viene fX!COSSO non pen.t:~~ a ,·endkani. OQI nel DOSiro paese v·~ 

mo-lta gente J>r.rmalosa. Dovete trite attenti. 
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Un ginrno Doge-n insegnò: 

Non siate riluttanti t .sa<:ri(kare la vostra vita per la causa del Bo• 
dhismo. Con la Via oe.ll~ mente, anche dei Jaici baono gettalO le lo1 
vite, abbandonato le loro famigli(", t" si sono dedicati alla causa. Pc: 
sone di questo genere sono nc>ti oome fedeli ministri e uorn.ini s~gg 

Molto tempo fa, qu:ando Ka->tsung • dcll:a din:astia Han ~tr 
in guerra con un paese confinante, Ja madre di uno dei suoi minist 
sj U'OII'II.\'ll oel terri1orio nemit'O. l Cilpi militari sospeaurono qtJel m 
ni.su:o di dubbia fedeltà, e Kao-uung stesso non sapev11 se qucll'uom< 
pensando a 5ua m-adre, non potesse passare al nemko. Se- fosse aro 
dutt u01 cosa di questo genere sussis1eva la possibilità che Ja guer1 
andasse perduta. Contempot.uleameate Ja mtdre, temendo d.e i] figli 
potesse cambiare bandiera per causa sua, lo :awertì: "Non esser 
mtno fedele per c.usa mia. Se io oontlnu11SSi a vivere: potrebbe dan 
che tu oo1riva$$i 11mbjgui pensieri .. , e si geuò su una spada e mori 
Si dire che suo 1iglio, c.be in realtà sjn da principio non aveva tetg­
verSato mai, rafforlasse per quel (auo la sua decisione di dedican 
rutto alla banag1iA. 

Il monaco Zen è veramente in accordo con i.l Buddhismo quan& 
è completamente alieno dal dividere la sua parte (ra opposti pensieri 
Nel Buddhismo ci $000 taluni ctM: sono dot#lti di ootnptssione e sag 
go:za per natura. Ma anche quando queste qua1ità non siano preseot 
sin dall'inizio pOssono veni.re acquisite mediante lo u udjo, Non at 
taC'C.llte\ri arbittariameote aUe ''OStre proprie idee. Mettete da parto 
corpo c mente, immergc:tevi nell'oceano dc1 'Buddhismo, e vo~tev 
ag,li insegnamenti buddhiSti. 

Durante il regno di lCao-tSUI)g deUa dinasti-a Han un saggi< 
minimo disse: ... Rimediare ai guai del governo è come sciogliere 
nocH di una fune. Non tbbiate fretta, ma prim3 esaminate :men12 
mente ìl nodo e poi scioglier.elo •. 



L11 Stts$11 cosa aoeade con il BuddhiJmo. Praticate attent8:!1Dente 
c giungete a comprendere i ptincipi del Buddhismo. Cotoro che com· 
prendono meglio gli insegnamenti buddhisti sono sempre coloro Ja 
cui mente c::m:a intens.ameme la Via. Non (a. differen~a. qua.nw tssa 
sia acuta e brillante: coloro che non hanno una mente di tal carattere 
non riesoono roai :t libenrsi dai desideri egoistici né a dimeotiare la 
reputazione e il profitto. Non possono diveni.re veri bu(ldhjt ti : né 
possono comprendere la vera Legge. 
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Dogett imegnaw: 

Gli s tudenti della Via oon devono s tudiare il Buddhism o per 
iJ proprio intertsse. Devono s tudiare H Buddhismo soltanto per l'inte­
resse del Buddhi.$mo. lA chiave per q l)eStO è .citu.1tlCi1Lrt uuno al corpo 
quanto aiJa mente, senza trarteoere nulù, e offrirli all'oceano del 
Buddhismo. Poi dove'e vigorosamente d~icarvi anc.h< a ciò c.:he è 
djffici}e a compiere e difficile a sostenere, senz:. preoccuparvi in. alcun 
modo di ciò che è giusto o sbagliato e senza attaccarvi alle 'I'O$tte 
opinioni. Dovete mettere da pe.rce tutto ciò c-be non si accorda oon 
la verità buddbisl>\, anche $t si tratta di CO$t che voi inrens:t.monc 
desiderate. Non tenta.te mai di guadsgnare q ualcosa in ricompensa 
delle \'O$Ue \•)rtù e della vosua pra,icn buddhina. Una volca che 
vi siete donati al Buddhismo non c'~ bisogno di pensare più a se 
$1CS&i. Pnticatt tutr.mtntc in accordo con le regole del Buddhismo 
c guardatevi dal lll$1Ciarvi prendere i'lncora da ''edute pcNOIUJi. Tutto 
ciò è s-tato ampi!'Untnte provato nel passato. Se non cercate più nuUa 
~iungertte uoa grande pace. 

Fra i laki, vi sono coloro che noo si sono maj :tssocia•ti cc:m 
altri e .sono cresciuti soltanto nell'ambito d c:Ue loro case. Si comportano 
:nbiu-ariarnente come a loro piAce e danoo la prttdenza alìe loro 
opinioni, senza pensare a ciò che altr i p()$$Jl vedere c pensare. Tali 
persone sono sempre C:ttti\•e. Oi\•enterete vc:ri buddhisti facifmeote 
!e Javorerere in su ena concordanza con ~h:r:i. seguirete il vostro io· 
ttS;naJltt, non metterete avami le \'OStre proprie vedute, e rinn<.>verete 
la vostra meotc. 

NeUo studio ddla Via la prima cosa cl'c dovete fare è comprcndue 
la povertà. Se meuertte da pe.rte la fama c il profitto. non cercberete 
dj accattivarvi il favore: di nes~uno, e dimentkherete ogni CO$il1 diven-



tcrctc: certamente un buon monaco. ln Cio& coloco che erano COftC>. 1duti come buoni IDOOKi cnno tutti poveri. Le loro veni erano mappJue, e ogni ~a jntorno a loro aveva il segno delb povcnà. Quando cro al Mon1c T'iea.t·UilJ, iJ cancdli.tte dt1 tempto à chiamava T*>fa-. &a figlio dd Primo Minisuo, ma, essendoli sep~n· 10 daJJa t:ua famigJia c non avendo pib akuna mjrt di gutdll3Jli morr cbni. lt aue: ,·ati erllllo :a brandelli, e il popolo quasi t.i scbi&va • p:rd:ado. Ma era rinomato ptr b 1ua Tirlb ed ert divauato il CIR• cellieze di un grande tempio. 
Una voh~ &Li chitsi: "Tu xi i1 6g.Uo di Wl pubblico uf:fdde c membro di uo:a f.co!JOA bmigli•. PerdX: le C'OSC c.he poni •ddOIJ() tOno cosl sciuj)llte e misc:rc:voli? ". 
"Pcrc:hé sono divenuto IDtOoatO •, mi rispoK. 
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Un giomo Do,tn intt1J14Vtl: 

Un laico ha «uo: .. 1 tnori &-peno divcngoDO un nemioo e t.rrt· "'"" d<:l danno al corpo. Ciò accadeva nd pam1o, ed t eool -ogi". 
LA storia che deuc: OCC•t..ione a (J'UC:$l~ onerva.zione ru 111 seguente; Una volra c'ert un cittadino qualunque ehc avna wu bclls. mocJ.it:. Uo ~ locale: chiac di nm: la donna, ma suo marito si rifiutò di ecdctla. IJ 1i,gnore aUota chiamò le sue eruppe e circondò la casa di lei. Quando la donna t.ra aul punto di cs.w:n: uuci.nau. via. i.l marita clissr:: •Ptt aliiJU 1.\W t.tO perdendo la m.ia ,.;a~•. lA donna rq>1kò: •per etoss lUa pte.rb la mi• vita•, e si l:meib dall'siro edi.fieiQ e mort Piò ta.rdJ il marito riutd • fuggite, c potè tiDCOD.tare 1''31CUduto. Una voft~~ ~cn. un uomo ug)o dllt •mi'Oiniamva una proviflo. ci• co~ pubblico uJnci.aJe deJ govtmo, Suo f.ia.lio fu rost.retto a partite per n•aJoni di statO, e si r.:cb dal ~ per salutulo. Quan­do start pu aPdanmr soo pedre gli fc.a: dono dì un• &barra di at· &enlO. 

U Cigl.jo di-"C: •Tu sei uomo di alca i.ntetrlti D:t. doft provime ....... ....,.,_.,?·. 
JJ padre rispose: "L'ho C'QfT!pruto oon ciò che mi em r~tato dtl mi,o u larlo". 
li A&lio te ne andb alla e.pitak, dove f'IIO:IOntb la "oria all'im. peratorc. L'imperatore rimtse grandtmentc Jmptcllionato pe:r La ug. Gt:n:l dd padre. U fiaJI.o dìut: "Mio ptldtc ~ riu.tcitO • ttnete il suo 



nome nasoo:sto fino ad oggi. Ora io l'bo reso noto. La saggezza di mio 
padre è certamc:nte superiore alla mia", 

li stnso delltt Storia è che. roenue un:a sb:ma d 'argento è uO<' 
cosa vile. l'uomo saggio sa che non de"e fare uso privnlO delb pub­
blica P.fOlltietà. Ma quell'uot~)O realmente saggio 1l:lSCOSC le sue vini• 
e s.i limitò ad osservare semplicemente cbc il dono era del tutto 
corretto, perch~ proveniva dal $UO Ml:trio. Quando abbiamo <lei Jaid 
come questi, quanto più dovrebbe il monaco Zen ~)()ssedctc un tem· 
penunemo che non tttCi'l oieme per sé. Coloro che v<:mmtr~te se· 
.Q:uono h Via farebbero bene a nasroodere il farto che essi sono 
buddhisli. 

Dogcn ~tnC(H'a diss~: 

Qualcuno un:a \•olta ch.i t':Je ad un saggio tnoista: .. Come :~i f:t a 
djventare s~ggi? ". 

Ot•egli rispose: "Se desideri diven!Bre un saggio devi amare la 
Vjfl dei saggi •. 

Perciò, $E' <!egli studentj det~idcr:mo rnggit•ngere la Vio ck.i BL-à­
dha c ckj P:uriarchi de.,.<mo amare la Via dei Buddh.- e dd Ptt· 
triarch.i. 
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Dogen insegnava: 

l n antjro d ft, un re che, dopo 1.wcrc donato un governo nabile 
al suo paese. chiese ai suoi mil'ljstri: "Ho go•;eroato bene il paese. Bt'· 
sta questo • fare eli mc un re .saggio?". 

1 ministri risposero: "Avete gQ\'erno.to bene i.l paese. T n realtà 
sitle mo1t6 sa.uio". 

Un minis-tro, runavia. replicò: • Non siete un Silggio". Ot.:tndo 
il re g_li chiese perché, il minist:ro rispose: "Quando giungt$tC al J» 
terc don~ste te.m." ai vosrri figli ma non al vostro fnuello minore"'. 
11 ~ ne fu dispiaciutO e licenziò il ministro. 

Più tardi il re chiese ad ul'l :'lltro ministrO: "Sono bc-ne-.·olent~?". 
Quando gij fu risposto c-he lo em il re thiese 11ncora perché fosse 
così. 11 ministro disse: "Un rcggitore ber~evolente ha sempre dei mini· 
mi fedeli, c i minis1ri fedeli danoo dei franchj consigli e pareri. TI mi· 
nistro che avete licenziato vi ~veva dato queSto genere di parere, C'd cn 



fedtlc m1msuo. Se il re non font lxnevolerueo non :t\'rebbe ll'-'UtO 
una persona come quell o'~". li n: mtò profontt1mtnte imprc"ssionato, 
c rid,i:unV il ministro . • 

Dogt'fl diJse anc(mr 

D~mmtt il tempo <Ici primo imperatore dell~ Cina : un pri.OCIJ)t 
fect dei progctri per ampliart i snoi g.i:udini. Un mini$tl"() oommentò: 
"Splendida idea. Se "U,rghi i gi-:ll'dini o81'i Sòrt:t di uccelli e :u~irtlllli 
vi converru.nno, e aJiora noi pOtrt'mo difenderci contro le armi dei 
\ricini con U'UI>pe d.i uccelli ~ :1lni animali". Con queste !XItOic il pro· 
getto del giardino ~ndò a monte. 

In un'altra occ:tSione, i_l prin::ipc propose di tostrui~ un pala~to 
co11 colonne laceate. li m_ioistro O$servò: "Ciò è bello. Laccando le 
colonne pOtNi impedire al nemi(() di entrare". Anche qvesto pr" 
g<'tto andb a mome. 

L•csseru:a del confucianismo consist<' nd frenare il mak c inco­
.H~ggiare il bene med.i::mte un abiJe impiej,>O ddle parole. T monlilci Zen, 
qu:~ndo guidano altri, dov.U,bero adouare un metodo e acquistare liM 

abiliti simile ;'l questn. 

s 

Un giorno un ~cerdote chies<': .. Che cosa è mig.liore, una pe-rson:a 
s.agg.ia $enU. la mente che cerca la Via o una persoo.1 senza saggezza 
che possiede la mente per cercare l$'1 Via?". 

Oogcn ris,)()$e: " l n mohi c:asi la per.:~oou sprovvista di saggev.a 
m$1 che possiede la mente che <:e.rca la Via pord (inire <:on ìl retroce­
dere. mernn: chi è: saggio ma sen~ di essa linirà con il risvegJjarfa in 
se stesso. Vi 50no molti esempi di <Jue&to al mondo d'oui. Perciò 
non prcoccup:uevi dd fano che possediate Q non pOSsediate la mente 
adatta, ma ronccnrr.m:vi comunque intensamente nello $tudio della Via. 

«Per studiare l.a Vi:e dovete essere poveri. Tanto ndJe opere hud· 
dhi$te corne in quelle secolari si uova.oo esempi: certe persone sono 
cosl povere che oon hanno neanche una casa; ~thre finisrono, come 
Ch'ii Yi.ian, 11 per anlM!g;ne nel fiume Ts'ang·lang; altri si nascondono 
ne] Monte Shou·)'ang; • u luni ancora si d~tnno alla pratiCII uzcn sotto 
gli alberi e sull'' nuda teJT"a; al ahri si CQStrl•iscono dei rort:i rifugi 
fra tombe o in seiVfl.gge solitudini montane. Vi sono state ancora 
persone: che erano facoltose. con molte: pO!Isessioni, che <.Wtruirono pa-



laui adorni di 1otcca r0$$a, oro, e pietre preziose. Storje del genere 
sono anche scritte nei librj. Mo. in questi csc:mpj coloro che vennero 
Jodati c coscituirono dci moddJi imitAti <bile generazioni successjve 
furono tutti pOmi e senza possessi. Quando si è voluto mettere io 
guardia qu:alcuno cont.to una c.ttiva condotta, coloro d1c hanno pO$· 
soduto beni c lussuose: ptOprieti sono suti sempre censurati come uo­
mini procHghi c stravaganti". 
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DtJ:~n inugr.atJtt: 

l monaci non dovrebbero mai nllegrarsi di rice\'c:re pubbliche 
donazioni: ~oche se non devono rifiut:arlc. Il defumo :ab.11e Eisaj di· 
ce\'a: "Il godere di ricevere pubbliche donazioni non si accorda CQn le 
r<gQie buddhi$te. 11 non ralleg;rarsenc non si accorda con il cuore del 
donatore". lA vedutt r.n'lditioll:aJe è C"he Je offerte non \·engono fatte 
~l monneo in se uesso mn ai Tre Tesori. Perciò do\•teste dire al 
donatore: "I Tre Tesori accetteranno sicuramente la rua offerta". 
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In antico si diceva: "Un gentiluomo è più forte di un bove, ma 
non si mette a combattere con un bove". T discepoli o~, llnéhe se 
sentono che 1a loto saggt:ua e i loro llllcnti rono superiori, non dc; 
vrebbero di~ertirsi o disput-are con aJtri. Non nu~hrattate altri con 
dure parole né gua.rdatdi con QC(hi pieni <.l'irll. Quantunqt•è iJ popolo 
oggi usi dare doni notevoli e rendere dci favori reagiStt' bcilmente 
contro di voi se SC'Opre un'apressione d'ira o viene criticato con 
puole dure. 

Una volta il sacerdote Chen<hing K'o-u•en t. disse alla sua as­
semblea: "Qualche tempo fa, quando Hsueh·feng' ed io studiavamo 
insieme. &tringemmo un patto di amicW.. l'uno con J•Rltro. Un giort'lo 
Hsuth·feng SIM'Il disput:aodo intorno :~lb dolltina con un altro di­
scepolo ne.l dormitorio dd monastero. Discutevano ad alta y(I('C e 
fjnalmentc: cominciarono a battersi usando un lingunuio ecoes.~iva· 
mente offen:sivo. Quando la cosa r~l {):lSSllt;l, Hsueh-feng mi prese da 



t)atle e mi disse:: 'Noi siamo compagni c abbiamo lo Stt$$0 <:arattc:rc:. 
Abbiamo srreuo un saldo patto ra:iproco. Perché non mi hai aiuttiO 
quando stavo loahlndo con qud compagno?'. TutiO élò <:be st:ppi 
fart fu di chinare la ttsllt dis-pitciuto. 

"'J?j\J tnrdi Hsueh-fcng di\•cnne un eocellwte insegnante:, ed io 
divenni il S<'C'«dote di questo tempio. Quando ()f1 mi ritornt in men· 
te l'episodio, e ci ripenso, J'atgOmento di Hsuch-feng mi appare 
dd tutto senza senso. In re.ahA è sempre un errore il dispurare. Di 
fauo, me oe ero rimasto 1l inattivo senz:~ intervenire perché a'le'o·o 
ritenuto l'argomento destitujto di fondamento". 

I discepoli do\•rebbero Ort oonsidcrare la cosa auentamcmc. Se 
prendete la <ktermjnazionc di srudiare 11'1 V~ dovete fare dò elimi· 
mando og:nj ptrd.ita di tempo. Quando avrete i1 tempo di disputare 
oon qvakuno? Ciò non arrecherà aUa lunga nessun \•antaAAio n~ a 
voi né a nessuno. Se è cosl quando si disputo intorno agli insegna· 
menti dd Buddhismo, quanto piò lo sarà qu:'lndo d si metta a diS;CU· 
rc:re intorno ad affari mondani? 

"Un gentiluomo è più Eone d•un bove, m11 non si mette a com· 
b.111ere con un bo\·e". Anclte se pensate di oonoscerc la dottrina a 
fondo c di essere molto superiori nl vostro ~vversario, Mn do\'ete 
sopraHarlo con le vostre parole. 

Ma se un sinctro cc::rcatorc doe:Ua n·rità buddhista vi dùl!dc di 
informado intorno alln dourina non neg:uegli una rispostA. Spiega· 
1esli le ~ per il !ìu() hene. Per quanto riguarda Jc tre questioni, tllt· 
la\•ia, fomit~li sohanto una risposta~ le lunghe dissertazioni sono 
senza valore. Dopo a\•er letto le par~le di Chen<hing mi attorsi che 
anch•io Wagliavo $li questo punto. Prendendo a cuore le sue parole, 
«.:e~sai <.!i di~put<\re con sli altri intorno alla dottrina. 
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Dogen inu1,nauo: 

l vecchi !vlac:stri frequentemente mettono in guardia di •non 
perdere inuti1mente i) tempo e di non passare il proprio tempo inv•· 
no •. I discepolj oggi dovrebbero {ar tesoro di ogni istante. Questa 
vita evapora come una rugiada; il tempo passa veloce. In questa O(). 
smt brt\'e esistenza ~itate di lasciarvi coinvolgere in superfluit3 e 
srudiatc la Via. 

La gente di~ ~i: • E' difficile tNt'ICumre k obblig.rtrioni \'erso 



i nostri g:eohori ··, oppure "E: diHic-ile disobbedire all 'ordin-e dj un 
maestro •, oppure ancora "' E' d ifficile dip:trtil"$i dalle mogH, dai bwn· 
bini, dai porcnrj''. Oppure ditt: • E ' difficile gar:lntire la sussistenza 
dei miei parenti"', o " Ln gtnte mi biasimerà se abbandone-rò la mia 
casa". Oicono anche: "Sono t:roppo povero per compro.re Q'tl<'nto 
occorre per entrare nc:Ua vita monastica", o "Non ho la capacità di 
sopportare lo studio della Via". Pensando a questa manie-ra essi si 
alleano a.lb corsa del mondo 4~Jla ritthe~a e (lj possesso. senu. se­
~nusi d:IJ mate$ttO o d.'li genitori né alloman:usi d31le loro mog]i, dai 
bambini e dai parc~mi. Con l' intera loro vita vanamente spesa avran· 
no soh.:mto dd rimorsi quando giungeranno alla fi1~e. 

Sodete- a~Jmi e oonsicltNte i p rincipi de) Budclhi$mo; c decidete 
~z•altro di risvq.B:u·e in voi b. mcmc che ct".rca la Via. Maestri c 
gt:llitori JlOn possono darvi l'illuminazione. Mogli, bambini e pa~ 
rentj non possono salvar.•i dalla sofferenza. Ritthe:a:e e }>O$$e$$i non 
possono JibcnrvÌ daJ ciclo della naSCita e della morte. Jl popolo Cl> 
mune non può aiutarvi. Se non pmicate on, adducendo ll pre-testo 
che non oe "'-Vtte Je capacità, quando vorrete riuscire a raggiungere 
la Via? Volgendo il pensiero ad un sole> oggeuo, .studiate la Via 
se:o:ta darvi pensiero deUc miriadi di cose. Non rimandate 3 più tardi. 
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Nello studiare la Via, iq)llratevi da ogni ronsidernzione delJ'Ego . 
Anche S<: studiaste tun i i su1ra e gli sbas:r(l, se non p0te1e tagliare 
gli au.accamenti ddi'Ego, a drete inevitabilmente nel regno dei demooi 
malvagi. Un uomo d'altri tempi ha <leno: "Se non hai iJ corpo e la 
meme dd Bt•ddhadharma come puoi divenire un Buddha O un Pll• 
triarca? ". 

Separarsi dall'Ego sigojfiet geuare i1 tuo corpo c l.a tua meme 
nd gran mare d-el Buddhi3mo e Jlntti<:are in accordo con il Buddhismo, 
senza preoccuparsi di quanto ciò possa riuscire: duro o fati<.:OSO. Po­
uà sembrarvi che il mendicare il cibo \'i diminuisca o.gli Ot..-çh.i degli 
altri, ma mai riuscirete 1d enuare nel Buddhismo fino a dl(! la pen· 
serete a questo 1nodo. Dimenticate rune le vedute mondane: e stu· 
diate la Via, facendo leva solo suJJa Verità. PensoLrt che siete in<"~ · 
dtllli al Buddhismo in seguito aUe vosue modeste capracit2 rivela un 
:tttaccamet~to all 'Ego. Occuparvi ddlc opinioni c reazioni degli altri 



è la base dell'anaccamento eg<>ISUCO. Stud.iat~ davvero il Buddhi­
smo. Non seguit~ i sentimenti del mondo. 

IO 

Un giorno Ejo chjese: "Come dovrebbero comportarsi ndlo 
studio del Buddhismo coloro che $i t•'Ov .. no in un monastero Zen? '", 

J)ogen insegnò: "Semplicemt:nte praticando lo Ulten. Ovunq\•e 
voi sia1e, si;, in oho che a pianterrt"no. pnatioue la meditazione Zen. 
lnvtte di st:~rc a f:~re delle St1.1pide chiùéchiere <.vn ahri scdC'te e 
sum: semprt' ;soli come una persona sorda e muta". 

Il 

Un giorno, Ut.llendo tm srrmon<', /)()gtn insrgnò: 

Tt..cao Ku-ch'uM ' disse: "Io seggo in f:P.ccia ;~l vento; dormo 
in (accia al sok. E ron ciò sto molto meglio a mio agio dell~ gente 
che Of:&i tX>n~ vestj riccamente ricam:ue"'. Sono queste le p:trole di 
un \'e<chio Maest:ro, eppure si prestano a qua.khe dubbio. Per "gente 
d•oggi* si imt>ndono coloro che perseguono i pro(itti mondani? l n 
tal caso sono p<>co degni di ser,•irc: di paragone. Perché li mtm.iona? 
Opp~.~re intende p#lrlare di color() che siUdiafl() il Buddhismo? In 
questo caso perché dire che stanno meglio :1 loro agio di coloro che 
portano vesti ri«amente ricamate? Se esJ.mìnate bene l'atteggi~· 
mento che scn dieuo a ta1e afferrruu~iont', trovate dx es:w naK<>nde 
una \•afutnione posi1h•:~ delle vesti riccamcmc ornate. Un saggio 
non è un uomo di qut"sto genere. Egli non si :mucca mai né a oro 
e g:ioidl.i né a tegok e ciottoli. Questa è la ragione per cui 53kra4 

munì si cibolva 1~nto della farina b.ttea oHt>rta da una lauoja <:ome 
ddla biada riserv~ua ai ~valli. Per lui si equivalevaJlO. 

Nel Buddhismo non esiste né leggero né pes.2mc; è l'uomo che 
discrimina il $.\JperficiaJe da1 profondo. In questo mondo vi .sono 
taluni che .si rifitucrcbbero di nocettare un gioieJJo se venisse oHerto 
come un oggetto di \•aJore, mentre li:llrebbero lie1i <li acceu~are c 
tener d i conco rose fane di legno e di pieua se venisse detto loro 
che non h:anno alcun ""Jore. Il g.ioieiJo originariamente proviene 
d~ll• terra: il le,gno c b picmt sono prodoni dell' immens;~ terra. 
Perché uno non lo si aocerta perché di valore e l'tth ro \•iene acctt· 



1'<110 e tenuto di conto perché di se'lino \•alore? Può essere dlC dipen· 
d::~ d.-.1 fano che il c:lc:sidedo tli accettare Ja oosa di valore denota 
attaccamento? Eppure se J'oggeuo di sc-.arso valore viene ncxenato 
c te$..1Urizzato l'errore è il medesimo. Questa è una cos:~ su cui i di· 
sccpoli dovrebbero ntturutamente riflettere. 
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Dogeu hJSegt~ava: 

Quando il defunto ~·lt~estro Mro.zen • sta\·a per recanu u\ Cin<l, 
il suo in$ts.ume Myoyv • del Monte B ici si amma.lò seri:uneme e 
stll\fll in pumo di morte. 

AJiora Myo)'U disse: .. Sto soffrendo dei mali dell 'età c vado 
morendo. Prego, lascia andare In Cina ora, prenditi cura di me i.n 
questa min mal11t1ia finll lc. orgnJ,iz:x.- dei servizi pt:r rne, e rin1:nndn 
il tuo 1>rogeuo originario a qu:mdo mc ne sarò and :no ... 

Myoz:en aUora radunò i discepoli c i sacerdoti ddla comunità 
c li consultò suU•urgomemo. "Dopo avere abbandomtto la casa dci 
miei genitori ndl'infan:Ua", disse, "sono C:r<:lldutCt SOltO le cure: 
di QUl'Sto m~tes-tro c gli sono profondamente obbligato. Da lui ho 
!IJ)prt$(1 le dottrine dd Buddhismo, la Jeueratuna dd Mahayana e 
dcli'Hinay:an:., e gli ~alni insegn;'lmemi pratki. Egli ruHorzò la mi11 
comprensione della causnlità c del giusto e <ldl'ingi".sto e mi rese 
!'IUO a 5upcrare i miei colleghi c a guadagnare (am:l. Anche il mio 
disccrnimtOIO dei principi del Buddhismo c il sorgere dc:IJa mia dc· 
dsione di pnrtirc per In Cirut in c:erta della ve:NI l..tgge derivano 
dalla sua gentilezza c bencvolenu. Ma q uest'nono è diven~•to itn· 
provvi3amtnte ve«hio e giace ma l:no sul leno di morte. Ha solo 
poco da viYert e oon lo vedrò m11i più se parto ora. Pcor queste ra· 
gioni egli mi ha Prcg.:ltO insiste•Hemence di accantonare il mjo ' ' iag. 
gio. E' difficile disobbedire: alJa richicu.11 d i t ln mnes1ro. Se•lonché 
anche 1:1 mia llllua.lc andata in Cina u rischio de.U.:t mia viu per 
ctrcue la Via dcrivn dalla grande compos:sione del Bodhisattva e 
dal dC$iderio di far del bene 11 1uui gli esJeri. V'è qu•lche giun i· 
froa:.donc J,Cr disobbedire al desiderio del mMl insegnante e andare 
in Cina? Ditemi r"ni qu111l ~ la YO!U'n opinione. c come sentite la 
C0!1a". 

Tuui i suoi disctpoli risp0$ero: "Lasci.n ancbrc la Cina per 
que'$l•a.nno. n tuo insegnantç è ventnl(nte prOssimo a morire; non 
può durnrb :. lungo. Se- quest'anno te ne stili qua e l'•nno prossimo 



té ne \'lll 1n Cin11. non avrai contta$tato i desideri del maestro oé 
negletto le rue intime obbHg.azionL Che cosa ti impedisce di rim;an­
dare il t UO vi:.ggio di sci mesi o d'un anno? Se: fo.i cosl, non in­
frangerai gli streui Jc:gami fra m:tt."itrO c disttpolo c: s.'lrai ancora 
in tempo W rcaliz:carc: il n•o progeuo di \' ÌSitare la Cina M. 

Qu:mn.lnc:Jut a qudl'cpoca fou.i il meno pro8fedito dci mon114.'i 
dis:J: "'Se tu semi ~ la ru.:t illumlmu:ione buddhista è g.ià suffi. 
dente: surcbòc meslio che rimandassi il tuo viagg.io". 

Myozcn disse: "E' oosl. Se la pr.atica buddhista raggiunge que­
$10 ~Indio può anche bastare. Se prutico a questa rnan_icro~ per il rt· 
sto del!:. mia \'it:l, penso che sia poss.ibile per me libcmrrni daJJ'iJ. 
lusiooe c raa&iungere la Via buddhista H. 

"Se è cosl, allora sotpendi il viaggio~. dissi. 
Dopo che ognuno avtvn tspretso la sua opinione c la di.sc:u$. 

$.ione cn terminai;~, Myozen disse: "Voi tut:ti sembrate essere d'ac­
oordo chi: io dcbb:t rimanere, ma b mill opinione è differente. An· 
che se rimanessi qua on ciò non prolunsherebbe la vita di 1.m 
morente. Anche .$e mi fenrut..•>$i quj e prendessi cura di luj non po­
trei bloccare: fc sue soffen:me. Anche se pOtessi essergli dj conforto 
nei suoi ultimi giorni ciò non modifiehcrebbe né ;wrcbbe nuiJa ~ 
che fare con la questione del $UO sfuggire aJ ciclo della nascitu e deJia 
rnonc. Tutto ciò d.e si oncrrcbbc.: &arcbbc sohamo lo SCOpO di con· 
fonare il mio in~nante in accordo con quanto mi ha chiesto. 
Non :avrebbe alcuna efficncia quanto 4IJO scopo di scp:ararlo dal 
mondo e fargli otten<:re l:a Via. Se la mia determjuazione di cercare 
l;~ l..t.gge \' iene erroneamente ostacokua ciò di:\•enà fonte di arti 
C'Jttivi. ,\1a se posso rt'oa.liuare l:t mia determinazione di vitit.rc: la 
Cina in cere. ddJa Le~e e posso guad~nure con ciò andx solo 
una tracda di illuminu.ione, questo scn•irìt li ris\·e.gliart: molu gen~ 
te, anche &e significa deludere i dC1iideri di uns pe_r$(1nn. Qualora la 
virtù guadagnata risuh.assc e«:t.ozion:tlc dò dpaghcrd>be: l:a btnevo­
Jenzll dd mio instgrumre. Anche se dOVC$Si morire traversando il 
mare e il mio pro,etto dovesse ftllirc, dal momento che Ili mia 
mone dcri\·erehb: c:lalla mia determinazione di cera~rt Ja l..cgge, il 
mio voto non \'Crre-bbe meno in una fun.ma vita. Pt•.ns:ue ti risulcatl 
del viaggio in fndia di Hsu:m.uang. 111 11 perdere tempo preztofo 
unicamente p« caus4 di una pc:nono1 non si :uxordu con la volontà 
dcl Buddhtt. Ho pc'.rciò delinitivameme deci.so di andart in Cina 
ora ... Con queste: parole M)•oze:n se ne parti Jl('r ln Cinl.t. 

Dalle sue espressioni dl!dussi che Mrozcn \'eramentc possede''-:! 
l:a mente d )e cerca la Via. G li studenti d'Oggi non dO\'tebbero f~ 
4.'0Se inutili c speodere il loro tempo invano, per cau~ di genitori 



o di insegrnuni, Non devono mcuerc da par te in De$$U O (tUO il 
Buddhismo che ~ la piò c:cc~Uc:nte ddk dottriM, e Ja&ciar andai"(': 
i n m-aJora i loro giorni. 

A qutslo punto Ejo chiese: "Nella vc:r-.a ricerca dc:llll J..eue 
è indubbi11memc oocessado rinunciare complttameme ~~i nodi delle 
obbljgt~zioni mondane che: ci ltgano n geni1ori e insegnanti in q ue­
sto moodo iUu.sotio. Anche st metri:amo compk:tam-eme d.a pane 
gli obbJjgbj e gli a_(fcui verso genitori c in~and, quandc> oonsf. 
deriamo le ;mivit3 di un Bodhisatt,:·a non sembra che dobbiamo 
mettere da parte ciò che arr«:a beneficio a noi ed opel'are per il bene 
deg.lj altri? Dal t:l'l(lwemo che oon c 'era nessuno che potesse O('CU· 

p.u si del suo insegnante neJJa in fermità della sua vecchielzù, non 
era contrario alla condona dd Bodhisatt\'a iJ pm$11re di Myo)',en sol· 
tanto alla sua propria pra tica e non prender cura del suo insegnante 
qu#ndo t nt in conditione di po1crlo fare? Un Bodhisattva non deve 
far disetiminu ioni fra le sue buone azioni. Non dobbiamo acx.;()r· 
dare la nostra interprc:tltlione del Buddhismo con fc cin:ostanze e 
le O«"asioo.i? Se qut$tO è U principio, ooo Jvtebbe eg'; dovuto ri· 
manere dov'era c t illUite il m.aesrro? Perché non t.avrchbe dovuto 
aiutare il suo vecchio od infermo maestro invece eli pensare sol· 
tanto al suo desiderio di ccJ'Càl'e 1:1 Le.g~e:? Qual è la tua opj. 
niooe?". 

Dogen insegnò: • I nterpreta l'azione buona dd l3odhisanva nel 
senso dj beneficare gli altri e migliorare re stesso, rrascurotc.' l' infe. 
rioz:e e 1Uteoeni al superiore. Offrite.' una dieta di {'$ve e acqua in 
uno sforzo di salvare il ve<:dti-o infermo serve soltant-o àl maf r ipoo 
sto amore e aJJe illuse p3ssioni d i quesr~ bre\1e vita. Se vol&i ie 
t~lle ulle illusioni emozionali e .studi la Vi-a che conduce :dJ'illumi· 
nazione. anche se avto41i u.gione di rimpiangere qu<1lrosa. stabilirai 
un'eccellente base pe1' tr:~$Ctn.dere il r:oondo. Cons:.ideralo bene. con­
sidc:N~Jo bene! •. 
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Un giomo Dogcn insegni>: 

Moha seme :1 questo mondo dice: "Asooho 1e parole dell'inse-. 
gnante ma non sono d'a«:ordo (()n c.iò che pcn$:&• _ Questo ~ un 
errore. Non so che COS:2 ci sia nelle loro menti. Forse pensano che 
i p1·incipi della dottrina sacm sono 3bq:liati ptr il fatto ehe non 



concordano con dò dt<: eui jmmoag.ina.no? Que$UJ è purll idiozia. O 
le patole pronunci~te d31l' i1Ut3nante risultano ingtatc a1le loro men­
ti? Se è rosl, pct'Ch~ vanno dall'insegnante? O dioono ciò fondto· 
do:si su.i loro <Oncc:tti emotivi? Se è cotì. questi OOt\CCLti. cmoti\•i non 
sono se non Hlusiorli della menu:. esistJte io ogni tempo. 

La chiave per studi:uc !.t Via si trova nell'abbandonare tutte 
le con<:ezioni dell'io coltlvate fino ad ora e rigcaenarvi completa· 
mente seguendo le sacre scritture, anche $e non concordaJ:~o con 
le vos1rc opinioni. Questa è sempre stata J•un.ica cosa esse-nziale 
per Jo studio della Via. 

Pochi anni {a, quando stavo studiando, ira i miei rollqhi stu­
demi ce ne erJI uno che stava 1cn.aoernente ~ttacrot(l alle proprie 
opinioni. Visitava molti maestri Zc:n, ma perdeva il suo tempo e 
nM tomprc:ndcva il Buddhismo ptn:hé rigettava ciò che non pia• 
cev• alla Sl•~ mente t u«ettava sohanto ciò che si a«ordnva COl\ le 
sue idee preconceue. QuestO mi ieee scorgere che lo studio ddJa 
Via non ~·e mai venire affronu to con r:~Je atteggiamento. Tmen· 
do ~ mente ciò, io seguii k parole ddl'insegoantc c: mi risvcgl.iai 
pienamente a.ll:t verit·i . Più tardi trov:ti il ::oegutnte passaggio i.n uno 
dei mtra che lcss.evo: "Se desideri st1.1diAre j) Buddhismo non por· 
tare <.:on te la mente condizionata dal passato, prescme e fururo". 
Sapevo per <.erto che d.O\•tvo dimcntican: le varie concezioni c opi· 
nioni :KCumubte dal p~ssato e dovevo gradualmc:nre riformare me 
$tesso. 

Un'opera secolare dke: · Parole franche c: leali sono dure ad 
udire". " Cib significa che gli avvenimenti validi spesso offendono 
l e: orocchie di chi ascolta. & che se spil1ctvoli, tali avvertimenti, se 
s:aldametne seguiti, f'iniranno per rivelare il loro valore. 
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Un giorno, seguendo una tontJeruttior.r su vari urgàm.entl, Dogen 
disse: 

Da principio J"M)) c'è uiente: né di bene ,,é di oo3le nella mente 
ul'ltlna. I1 bene e il male sorgono secondo le cii"CC)Stanzc. Per csc:m· 
pio, quando un uomo des idera $IUd.iatC: il Buddhismo ~ Si ritira neJ• 
la foresta trova buon~ lo quiete della foresta e male H mondo indllf· 
far:uo degli uomini Poi, se si st1mca e il suo pi'Qponimento $i affie­
voli$<.'t-, la$Cia !a foresta. perché ora trova che è male:. In altre pa· 



role, la mente non ha una c:mntensuca fisr.a; i.l bene c il sn~&le di· 
pendono daUe $itua~ioni. Cosl se incontr.ue buone situazioni 13 
vostro mente divcrl'à buona. se invece: vi novate oojnvolti io cat· 
tive situ~:t.ioni fa vostra mente <.livertà cattiva. Non pe.nsatt che fe 
mente: si.a imeramtntc c:uttiva. Non h che segujrc k drcosunzc. 
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lo credo che la mente umana sia costantemente influenzata 
d~ Ile pt.r:ole desii •hri. Nd }I!Qhapr4jnap.rqmila sh4rlra ,~ leggiamo: 
.. Supponete che uno sdocco tenga un preziQSO gioiello in mano c 
senta qualcu.oo os.seiVart: 'Come sei volgare a tenere delle cose in 
tru~no'. Allon pCIUll: 'Questo gioiello è prezioso, ma la mia repu· 
tazionc è anch'essa importame. Non vosH.o essere ritenuto una per· 
sona abietta•. Preoccupandosi di ciò almanacca sulla propria repu.· 
t~ione nl punto che le parole di un altro lo inducono • gettar via 
iJ gioiello, qu.asi <k3idcra.udo che sltri lo Mccolga. Cosl finisce col 
perdere il s.uo gioiello•. 

La s-tessa cosa accade con la mente ddl'vomo. Una persona può 
pens3re che qu:alrosa $ia indubbianx.nte un bene per lei, e lUrtavi<l 
rinuncia perché si preoccup~ della propria reputazione. D'altra par· 
te, meotrt si accot3e. che qulllcou è completamente dannosa ~r 
essa. la vorrla nondimeno ottcne.re per su.:.d~na11i i11ma o profitto. 
Nel perseguire H bene td il male la mc.nte è sospinta do db che è 
buono c da ciò che è C#tti\•O. Perdò non importa quanto h vostra 
mel'lte sia stata buona o cauivg nel pa:usato; se seguite un buon in· 
segtl3Dré Zen finirete per rassomigliare ad un buon uomo, c Ja vostra 
mente diverr& nBtur9lmente buon.a. Se vi <1$$0C':iate oon uoa persona 
Cllttiva, anche se sapete lin da principio ncll3 vostra ooenre cbe è 
cau i-vtt, linirtte per diventare eo.tti,·i o.nchc \•oi cadendo senz'a.coor· 
,ger\·e~ sono Ja s-ua iofluen:m. 

Inoltre Ja mente 1.Htuma, anche se decis.t ~ non I~J.;SCiare che ahri 
prenda qu.a1oosa, finirà per accettare riJuttante di dada vla se ri· 
chiesta oon abbastanza eoe.rgia. o·~Jtra parte una pe.rsona può es· 
sere decisa a dare <Jualcosa ma oli• fine non la darà perché gliene 
mancherie 1•occ:asione o l'opportunità. 

Perciò il discepolo, anche se eventw lmente p~ la mtnte 
cbe cerca la Via, dovrt"bbe 2$&otinl.'$i con una persona buotta. t.-. 



&ciani coinvolgere in hu<me situazioni, ed tl$C01tare c gu~udm la 
mcdesim01 l"Osa un ccrto numero di \'ohe. Non pensate che perché 
avete udito o visco qualcosa una voha non \•i sia necessità di 
tscoitada o suard:nla MCOta. Pc:r coloro che hanno gi:) risvegliato 
in se stessi la mente: me cerca la Via, ogni :t$COltO scn·e a polire la 
mc:mc: c: a prog.redirt", anche se il SOU<"ltO sia sempre il medes-imo. 
Coloro che non h:tnno quest'iotc:n?.ione n.;>n possono pr03ttdir mol­
to s\JUa base: cJj un primo o di un steondo W5oCoho, ma se si mer­
teran.no 00 ascoltare con lenacia la cosa pcnetred in loro, cotne un 
vestito che a pooo a poco diventa umido passoesgi~tKio ndla nebbia o 
nella rugiada. Se tS$.i fiJScOltano le parole di una buona persona 
mohe volte &Orgerà in loro spontaneamcnu:. la vergogna d.i 1\0 l\ ave· 
re un car;mere che ~rea b Via, e questo si svilupperà in essi da 
sé. Perciò quaJunque JSia la (ami.li11rità che voi avete con le sacre 
scritture dovete porci gli QC<:hì sopra molte volte. QwmWlque po$· 
siate: avere udito le parole del vostro m:.estro molte volte, dovete 
uscoltarle un.cou e ancora. Gradualmente la Y<>ftra mente vetrà mos­
sa ne) profondo. Non avvicinatevi ripetutamcote a nulla che osu~ 
coli la p ratica della Via, Per quanto J)O$Sa c:sser\ti penMO o difficile, 
fiV\•lcinate un buon amico e praticare la Via. 
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D()gcn inJeg,uwo: 

TI Maestro Zen T a-hui ~~ una voh:.t ebbe un ascesso nelle na­
ti~hc. Un dottore lo esaminò e tt'ONÒ il c:tso c:stremamcnre perico­
loso. Ta.hui chiese: "E' una cosa seria? Morirò?". 

"E' molto probsbi.k ", r is.posc: il donore. 
"Se morrò è meglio che pr:uiclli lo t~~UII con sfol"'.eO ancora 

maggiore:"", russe Ta.hui. Si concentrò nello ::a::en, J'a'Kt'sso si llt)rl, 
e tutto Fin) n. 

Ll IDetl:te degli uomini di un tempo era simile 1.'1 questa. Quan· 
do si ammalowano praticavano lo ~n qu:2.nt0 più vigorosamente 
pore\1\1no, L:t gcnre O@gi che sta perfertamentc: bene non deve: assu­
mere un atteggiamemo noncurante neJ p,.tlcare lo ta~n. Sospetto 
persino rhe il sorge~ di U''• malattia derivi dalla mente. Se calnn­
niate unn person" eh<- ha il singbio:tzo e lo oostrillgt:te a difendersi 
qlltllo .si preoccupa talmente: di fomire le proprie spic:ga2ioni cbe il 
sin.ghiono si arresta. Alcuni anni or sono quJ~ndo andai in Cina sof· 



frii di una diarr~ in mare. Insorse un violento uragano, ~ causò 
uno gran confusion(:; prima che: mc ne occorgessi. il mjQ male eta 
passato. Cjò mi fa pensare che se ci concentriamo nello studio e di­
mentkhi:~mo le altre cose lA mal;nti:l non sorgerà. 

l i 

D<>gen insegnar.•«: 

C'è un proverbio popolare: "J.\ meno che non si componi com(: 
un sotdomutQ uo uQMQ non può diventare: capO dj un' casa". Ciò 
signi.fics che una persona che non presta o.uenzione alle sdoccbezze 
degli altri e non assume atteggirunenti critici nei loro riguardi riuscirà 
a brt bene ciò che fa. Utua per$()011 di questo genere è degna di d.i­
\'Cntare capo di una famiglia. Questo può an<:b<: essete solo un pro­
vc.rbio popOlare. ma è :1pplic:abilc aoche alla candotta dei monaci 
Zen, Come $.i può praticare la Via senza reagire all'ingiuria o alla 
malevole~a degli ahrl e senz• di re niente né di bene né di male 
in10rno ad essi? Soltanto coloro che wno penetrati fino al nocciolo 
delle oosc ries«~no a far queno. 
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Doge11 in.Jegnoull: 

11 Maestro Zen T o-hui hll fissato questo oonceuo: "Nello stu· 
dktte il Buddhismo dO\' Cte tenere l'atttggi<ltnento di un uQmO che 
ha preso in prestito una grande somma di denaro e pOi viene richiesto 
di rtstituirht in un momento nel cp.1a1c non possiede nuJia. Se sie;e 
CllJ)aci d i un atteggi..1memo di questo genere è faciJe: guadagtme la 
Via". 

D()gen continuava: 

Il J.llin-hsin mi11g 11 dlce: "R~gsivnserc la Via non è difficile; 



rinunciate alla discrimjnaz:ioue". Se- mctte:te da parte ln mente discri. 
minante, allora giun,sete Il.} risveglio come per incanto. Abbandonare 
la mente discriminante sigtlifica romperla oon l'Ego. Non pensllte che 
stodin.re il Buddhismo per il profiuo che .ne potete uart(' costitujsca 
un sostituto deJJa prati<a dd Buddhismo. Praticste il Buddhismo per 
il Buddhismo in se stesso. Anche se t tudiaste mille sutTP e diecimila 
shasiTa e \.; metteste a sedere e vi restaste con t.tnta tenacia da rom. 
pere la sedia dello zaz,en non riuscireste Il guadagnare Ja Via dei 
Buddhot; e dd Patriarchi senza questa detenninazione. Mettete da 
p011e oor:po e mente. e, se non avere degJj scioccbj J,tecon~tti m· 
torno al Buddhismo, raggiunseJete i'IUa fine il Jisveglio. 
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Un 101'ece.hio Maestro ha fissa to qua.to concettO: "In un mona. 
$tC:-Tò Zen tutte le proprietà e i ri{ornimenti di grano e tt-rcali sono 
Qfliclati alla responsabilità di sopriotendenti, che comprendono la cau· 
sa e l'effetto e delegano persone adatte alJo svolgimento dei lavori". 
Questo sisnifi.Cil che il Maestro Zen dd monastero non si occupa per· 
sonalmemc dei problemi <lmm.ini:mativi gra.udi o piccoli m:t ht il 
compito solromo di aiutare l'ILSsemblea a pl;'atialre intensivamente la 
mediue!l:ioné :uaç11 e itoiUI, 

E' stato anche detto: "Realh:zare un pirxolo mestiere è meglio 
che possedere grandi proprietà di ricchi 1eueni ". "Nel diUt non at· 
tendete niente in cambio, e non rimpiangete ciò che avete dato agli 
alui''. "Se potete tenert Ja vostra bocca silenziosa come H \!OStro 
Ol!SO eviterete di suscitare guai". •Se le •zioni di un uomo SOJ)I) no­
bili, altri n:uuralmente lo rispetteranno, true se la dottrina dj un uomo 
è srande -o'i SltrMno subito altri che lo supereranno'". "Se ~:rate p~ 
fondo e p-ilot$lte in superftcie è come chiamare un djsa$t.ro dal çido. 
Se benefi<:ate voi st(S§j e d:mnegg-iate altri com.e potete evitare che 
\'Ì piombi addosso la disgra:eia? ... 

Quando gli $tudenti della Via accudisoono 111 J:ogn de\•ono stu· 
d.iado attentamente <oncc:atrandovi piena attenzione e il massimo 
dono. 
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